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DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 


MINISTERO DELLE FINANZE 


DECRETO 13 luglio 1998. 


Sospensione della riscossione del carico tributario dovuto 
dalla società Finanziaria attività immobiliare S.r.l. 


IL DIRETTORE CENTRALE 


PER LA RISCOSSIONE 
DEL DIPARTIMENTO DELLE ENTRATE 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, e le successive modificazioni ed 
integrazioni, contenente disposizioni sulla riscossione 
dei tributi erariali; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 
gennaio 1988, n. 43, e le successive modificazioni, istitu- 
tivo del servizio di riscossione dei tributi e di altre 
entrate dello Stato ed altri enti pubblici; 


Visto il decreto legislativo del 3 febbraio 1993, n. 29; 


Vista l’istanza prodotta in data 5 febbraio 1998 con la 
quale la società Finanziaria attività immobiliari S.r.l. 
con sede in Roma ha chiesto ex art. 39, sesto comma, 
la sospensione per dodici mesi della riscossione di un 
carico relativo ad imposte indirette afferente l’anno di 
imposta 1992, iscritto nei ruoli posti in riscossione alla 
scadenza di settembre 1995 per l’importo di 
L. 5.551.327.190 adducendo di trovarsi, allo stato 
attuale, nell’impossibilità di corrispondere il predetto 
importo; 


Visto il decreto direttoriale del 9 luglio, n. 1/5673/ 
U.D.G., con il quale il Direttore centrale per la riscos- 
sione è stato delegato ad adottare i provvedimenti di 
sospensione della riscossione o degli atti esecutivi di 
cui all’art. 39, sesto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 602; 


Considerato che la direzione regionale delle entrate 
per il Lazio, tenuto anche conto dell’avviso espresso 
dagli organi all’uopo interpellati, ha manifestato parere 
favorevole alla concessione della richiesta sospensione, 
in quanto nella fattispecie concreta sussiste la necessità 
di salvaguardare i livelli occupazionali e di assicurare e 
mantenere il proseguimento delle attività produttive 
della menzionata società; 


Considerato che il pagamento immediato aggrave- 
rebbe la situazione economico-finanziaria del contri- 
buente, con ripercussioni negative anche sull’occupa- 
zione dei propri dipendenti; 


Ritenuto, quindi, che la richiesta rientra nelle previ- 
sioni del sesto comma dell’art. 39 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 602, che consente di 
poter accordare la sospensione dei tributi erariali in 
presenza delle particolari condizioni previste dal terzo 
comma dell’art. 19 dello stesso decreto del Presidente 
della Repubblica n. 602; 


Decreta: 


La riscossione del carico tributario di lire 
5.551.327.190 dovuto alla società Finanziaria attività 
immobiliare S.r.l. è sospesa per un periodo di dodici 
mesi, a decorrere dalla data del presente decreto. 


La sezione staccata di Roma nel provvedimento di 
esecuzione determinerà l’ammontare degli interessi 
dovuti dalla predetta società, ai sensi dell’ultimo 
comma dell’art. 39 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 


In via cautelare, il concessionario manterrà in vita gli 
eventuali atti esecutivi posti in essere sui beni strumen- 
tali ed immobiliari dell’azienda istante. 


L’efficacia del presente decreto resta comunque con- 
dizionata alla prestazione di idonea garanzia, anche 
fideiussoria, che deve essere richiesta, valutata ed accet- 
tata dalla sezione staccata di Roma, per la quota-parte 
di credito non tutelato dagli atti esecutivi posti in 
essere, dall’agente di riscossione, sui beni strumentali 
ed immobiliari dell’azienda istante; tale garanzia, inte- 
stata in favore della predetta sezione staccata, va pre- 
stata nel termine che sarà fissato dalla stessa. 


La sospensione de qua sarà revocata, con successivo 
decreto, ove vengano a cessare i presupposti in base ai 
quali è stata concessa o sopravvenga fondato pericolo 
per la riscossione. 


Nel caso in cui l’azienda non provveda al pagamento 
dell’intero debito nei quindici giorni successivi alla sca- 
denza del termine di sospensione, ovvero intervenga 
decreto di revoca, il concessionario riprenderà imme- 
diatamente la riscossione dei carichi sospesi e l’even- 
tuale quota-parte di debito garantito da polizza fideius- 
soria verrà incamerata dall’erario quale acconto del 
complessivo debito. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, 13 luglio 1998 


Il direttore centrale: BEFERA 
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DECRETO 21 settembre 1998. 


Accertamento del mancato funzionamento dell’ufficio del 
registro di Lauria. 


IL DIRETTORE REGIONALE 
DELLE ENTRATE PER LA BASILICATA 


Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver- 
tito, con modificazioni, nella legge 28 luglio 1961, 
n. 770, e sostituito dalla legge 25 ottobre 1985, n. 592, 
recante norme per la sistemazione di talune situazioni 
dipendenti da mancato o irregolare funzionamento 
degli uffici finanziari; 

Visto il decreto direttoriale n. 1/7998/UDG del 10 
ottobre 1997 con il quale i direttori regionali delle 
entrate, territorialmente competenti, sono stati delegati 
all’adozione dei decreti di accertamento del mancato o 
irregolare funzionamento degli uffici periferici del 
Dipartimento delle entrate; 


Vista l'ordinanza del sig. sindaco del comune di Lau- 
ria, n. 12314 del 9 settembre 1998, con la quale è stata 
disposta la chiusura dei pubblici uffici per effetto del 
sisma di pari data delle ore 13,20 circa; 


Vista la nota n. 1395 in data 18 settembre 1998 del- 
l’ufficio del registro di Lauria, con la quale si dà atto 
che l'ufficio medesimo ha ripreso il regolare funziona- 
mento alle ore 8 del giorno 11 settembre 1998; 

Decreta: 


È accertato il mancato funzionamento dell’ufficio del 
registro di Lauria in data 10 settembre 1998. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 


Potenza, 21 settembre 1998 


Il direttore regionale: LIBUTTI 
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MINISTERO DEL TESORO, DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


DECRETO 24 settembre 1998. 


Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 5%, di durata decennale, con godimento 
1° maggio 1998, tredicesima e quattordicesima tranche. 


IL MINISTRO DEL TESORO, DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Visto l’art. 43, primo comma, della legge 7 agosto 
1982, n. 526, in virtù del quale il Ministro del tesoro è 
autorizzato, in ogni anno finanziario, ad effettuare ope- 
razioni di indebitamento nel limite annualmente risul- 
tante nel quadro generale riassuntivo del bilancio di 


competenza, anche attraverso l’emissione di buoni del 
Tesoro poliennali, con l’osservanza delle norme di cui 
al medesimo articolo; 


Visto l’art. 9 del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 149, convertito nella legge 19 luglio 1993, n. 237, con 
cui si è stabilito, fra l’altro, che con decreti del Ministro 
del tesoro sono determinate ogni caratteristica, condi- 
zione e modalità di emissione dei titoli da emettere in 
lire, in ECU o in altre valute; 


Visto il testo unico delle leggi sul debito pubblico, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
14 febbraio 1963, n. 1343, ed aggiornato con decreto 
del Presidente della Repubblica 15 marzo 1984, n. 74; 


Visto il regolamento per l’amministrazione del patri- 
monio e per la contabilità generale dello Stato, appro- 
vato con regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, e succes- 
sive modificazioni; 


Vista la legge 27 dicembre 1997, n. 453, recante l’ap- 
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 1998, ed in particolare il quinto 
comma dell’art. 3, con cui si è stabilito il limite mas- 
simo di emissione dei prestiti pubblici per l’anno in 
COrso; 


Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 22 settembre 1998, ammonta, al netto dei rim- 
borsi già effettuati, a lire 79.343 miliardi, e tenuto conto 
dei rimborsi di titoli pubblici ancora da effettuare; 


Visti i propri decreti in data 23 aprile, 25 maggio, 22 
giugno, 27 luglio, 25 agosto 1998, con i quali è stata 
disposta l’emissione delle prime dodici tranches dei 
buoni del Tesoro poliennali 5% - 1° maggio 1998/2008; 


Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l'emissione di una tredicesima tran- 
che di buoni del Tesoro poliennali 5% - 1° maggio 
1998/2008, da destinare a sottoscrizioni in contanti; 


Vista la legge 17 dicembre 1997, n. 433, recante la 
delega al Governo per l’introduzione dell’euro, ed in 
particolare l’art. 10, riguardante la dematerializzazione 
degli strumenti finanziari pubblici e privati; 


Visto il decreto legislativo 24 giugno 1998, n. 213, ed 
in particolare l’art. 40, secondo comma, ove si prevede 
che, a partire dalla data di entrata in vigore del decreto 
ministeriale di cui al comma 1 del medesimo articolo, 
il Tesoro non rilascia più titoli rappresentativi di pre- 
stiti; 

Visto il decreto ministeriale 31 luglio 1998, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 183 del 7 agosto 1998, 
con cui sono state stabilite ulteriori modalità per l’at- 
tuazione delle disposizioni riguardanti la dematerializ- 
zazione dei titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale del 24 febbraio 1994, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 2 marzo 
1994, ed, in particolare, il secondo comma dell’art. 4, 
ove si prevede che gli «specialisti in titoli di Stato», 
individuati a termini del medesimo articolo, hanno 
accesso esclusivo, con le modalità stabilite dal Ministro 
del tesoro, ad appositi collocamenti supplementari alle 
aste dei titoli di Stato; 
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Decreta: 
Art. 1. 


Ai sensi e per gli effetti dell’art. 43 della legge 7 ago- 
sto 1982, n. 526, è disposta l'emissione di una tredice- 
sima tranche di buoni del Tesoro poliennali 5% - 
1° maggio 1998/2008, fino all’importo massimo di lire 
5.000 miliardi nominali, da destinare a sottoscrizioni 
in contanti al prezzo di aggiudicazione risultante dalla 
procedura di assegnazione dei buoni stessi. 


Ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo 24 giugno 
1998, n. 213, citato nelle premesse, il 1° gennaio 1999 i 
suddetti buoni verranno ridenominati in euro, con le 
modalità di cui all’art. 7 del medesimo provvedimento 
legislativo. 


I buoni sono emessi senza indicazione di prezzo base 
di collocamento e vengono attribuiti con il sistema del- 
l’asta marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiudi- 
cazione risulterà dalla procedura di assegnazione di 
cui ai successivi articoli 8, 9 e 10. 


In base all’art. 4, secondo comma, del decreto mini- 
steriale 24 febbraio 1994, citato nelle premesse, al ter- 
mine della procedura di assegnazione di cui ai predetti 
articoli è prevista automaticamente l’emissione della 
quattordicesima tranche dei buoni, per un importo 
massimo del 10 per cento dell’ammontare nominale 
indicato al precedente primo comma, da assegnare agli 
operatori «specialisti in titoli di Stato» con le modalità 
di cui ai successivi articoli 11 e 12. 


Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevo- 
cabili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione 
delle relative operazioni. 


I nuovi buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 
5%, pagabile in due semestralità posticipate, il 1° mag- 
gio ed il 1° novembre di ogni anno di durata del pre- 
stito. 


Art. 2. 


L’importo minimo sottoscrivibile dei buoni del 
Tesoro poliennali di cui al presente decreto è di lire 
5 milioni nominali; le sottoscrizioni potranno quindi 
avvenire per tale importo o importi multipli di tale 
cifra; ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 
del 1998, citato nelle premesse, gli importi sottoscritti 
dei buoni sono rappresentati da iscrizioni contabili a 
favore degli aventi diritto; tali iscrizioni contabili conti- 
nuano a godere dello stesso trattamento fiscale, com- 
prese le agevolazioni e le esenzioni, che la vigente nor- 
mativa riconosce ai titoli di Stato. 


Il capitale nominale assegnato agli operatori parteci- 
panti all’asta verrà riconosciuto mediante accredita- 
mento nel relativo conto di deposito accentrato in titoli 
in essere presso la Banca d’Italia. 


A fronte delle assegnazioni, gli intermediari autoriz- 
zati, di cui all’art. 30 del citato decreto legislativo 
n. 213 del 1998, accrediteranno i relativi importi nei 
conti di deposito intrattenuti con i sottoscrittori. 


Art. 3. 


Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, relativa- 
mente al pagamento degli interessi e al rimborso del 
capitale che verrà effettuato in unica soluzione il 
1° maggio 2008, ai buoni emessi con il presente decreto 
si applicano le disposizioni del decreto legislativo 
1° aprile 1996, n.239 e del decreto legislativo 
21 novembre 1997, n. 461. 


In applicazione degli articoli 7 e 8 del decreto legisla- 
tivo n. 213 del 1998, i suddetti pagamenti, a decorrere 
dalle scadenze successive al 1° gennaio 1999, verranno 
effettuati applicando il tasso d’interesse al valore nomi- 
nale unitario, pari ad un centesimo di euro, del prestito 
ridenominato in tale valuta. 


Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riaper- 
tura delle sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente 
decreto, ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva 
di cui all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo 
alla differenza fra il capitale nominale sottoscritto da 
rimborsare ed il prezzo di aggiudicazione, il prezzo di 
riferimento rimane quello di aggiudicazione della 
prima tranche del prestito. 


La riapertura della presente emissione potrà avvenire 
anche nel corso degli anni successivi a quello in corso; 
in tal caso l’importo relativo concorrerà al raggiungi- 
mento del limite massimo di indebitamento previsto 
per gli anni stessi. 


I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
ufficiale e sono compresi tra i titoli sui quali l’Istituto 
di emissione è autorizzato a fare anticipazioni 


Art. 4. 


Possono partecipare all’asta in veste di operatori, le 
banche e le società di intermediazione mobiliare iscritte 
nell’apposito albo istituito presso la Consob, che eserci- 
tano le attività indicate nei punti a), b), c) e d) del- 
l’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 23 luglio 1996, 
n. 415. Detti operatori partecipano in proprio e per 
conto terzi. 


La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite 
convenzioni con gli operatori per regolare la partecipa- 
zione alle aste tramite la Rete nazionale interbancaria. 


Art. 5. 


L’esecuzione delle operazioni relative al colloca- 
mento dei buoni del Tesoro poliennali di cui al presente 
decreto è affidata alla Banca d’Italia. 


I rapporti tra il Tesoro e la Banca d’Italia correlati 
all’effettuazione delle aste tramite la Rete nazionale 
interbancaria sono disciplinati da specifici accordi. 


A rimborso delle spese sostenute e a compenso del 
servizio reso sarà riconosciuta alla Banca d’Italia, sul- 
l’intero ammontare nominale sottoscritto, una provvi- 
gione di collocamento dello 0,40%. 


Tale provvigione, commisurata all'ammontare nomi- 
nale sottoscritto, verrà attribuita, in tutto o in parte, 
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agli operatori partecipanti all’asta in relazione agli 
impegni che assumeranno con la Banca d’Italia, ivi 
compresi quelli di non applicare alcun onere di interme- 
diazione sulle sottoscrizioni della clientela. 


L'ammontare della provvigione sarà scritturato dalle 
sezioni di tesoreria fra i «pagamenti da regolare». 


Art. 6. 


Le offerte degli operatori, fino ad un massimo di tre, 
devono contenere l’indicazione dell’importo dei buoni 
che essi intendono sottoscrivere ed il relativo prezzo 
offerto. 


I prezzi indicati dagli operatori devono variare di un 
importo minimo di cinque centesimi di lira; eventuali 
variazioni di importo diverso vengono arrotondate per 
eccesso. 


Ciascuna offerta non deve essere inferiore a lire 100 
milioni di capitale nominale; eventuali offerte di 
ammontare non multiplo dell’importo minimo sotto- 
scrivibile vengono arrotondate per difetto. 


Art. 7. 


Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran- 
che di cui al primo comma del precedente art. 1 devono 
pervenire, entro le ore 13 del giorno 29 settembre 1998, 
esclusivamente mediante trasmissione di richiesta tele- 
matica da indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete 
nazionale interbancaria con le modalità tecniche stabi- 
lite dalla Banca d’Italia medesima. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non ver- 
ranno prese in considerazione. 


In caso di interruzione duratura nel collegamento 
della predetta «Rete» troveranno applicazione le speci- 
fiche procedure di «recovery» previste nella conven- 
zione tra la Banca d’Italia e gli operatori partecipanti 
alle aste, di cui al precedente art. 4. 


Art. 8. 


Successivamente alla scadenza del termine di presen- 
tazione delle offerte di cui al precedente articolo, sono 
eseguite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’I- 
talia in presenza di un dipendente della Banca mede- 
sima, il quale, ai fini dell’aggiudicazione, provvede all’e- 
lencazione delle richieste pervenute, con l’indicazione 
dei relativi importi in ordine decrescente di prezzo 
offerto. 


Le operazioni di cui al comma precedente sono effet- 
tuate con l’intervento di un funzionario del Tesoro, a 
ciò delegato dal Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, con funzioni di uffi- 
ciale rogante, il quale redige apposito verbale da cui 
risulti il prezzo di aggiudicazione. Tale prezzo sarà reso 
noto mediante comunicato stampa nel quale verrà 
altresì data l’informazione relativa alla quota assegnata 
in asta agli «specialisti». 


Art. 9. 


In relazione al disposto del precedente art. 1, secondo 
cui i buoni sono emessi senza l’indicazione di prezzo 
base di collocamento, non vengono prese in considera- 
zione dalla procedura di assegnazione le richieste effet- 
tuate a prezzi inferiori al «prezzo di esclusione». 


Il «prezzo di esclusione» viene determinato con le 
seguenti modalità: 


a) nel caso di domanda totale superiore all’of- 
ferta, si determina il prezzo medio ponderato delle 
richieste che, ordinate a partire dal prezzo più elevato, 
costituiscono la metà dell’importo nominale in emis- 
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta si 
determina il prezzo medio ponderato delle richieste 
che, sempre ordinate a partire dal prezzo più elevato, 
costituiscono la metà dell’importo domandato; 


b) si individua il «prezzo di esclusione» sot- 
traendo due punti percentuali dal prezzo medio ponde- 
rato di cui al punto a). 


Il prezzo di esclusione sarà reso noto nel medesimo 
comunicato stampa di cui al precedente art. 8. 


Art. 10. 


L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo 
meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 


Nel caso di offerte al prezzo marginale che non pos- 
sano essere totalmente accolte, si procede al riparto 
pro-quota dell’assegnazione con i necessari arrotonda- 
menti. 


Art. ll. 


Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
dei buoni di cui agli articoli precedenti avrà inizio il col- 
locamento della quattordicesima tranche di detti buoni 
per un importo massimo del 10 per cento dell’ammon- 
tare nominale indicato al primo comma dell’art. 1 del 
presente decreto; tale tranche sarà riservata, ai sensi 
dell’art. 4 del menzionato decreto ministeriale 24 feb- 
braio 1994, agli operatori «specialisti in titoli di Stato» 
che hanno partecipato all’asta della tredicesima tran- 
che. Gli «specialisti» potranno partecipare al colloca- 
mento supplementare inoltrando le domande di sotto- 
scrizione fino alle ore 17 del giorno 29 settembre 1998. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non ver- 
ranno prese in considerazione. 


Il collocamento supplementare avrà luogo al prezzo 
di aggiudicazione determinato nell’asta della tredice- 
sima tranche. 


Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applica- 
bili, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 8 del presente 
decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà 
essere presentata con le modalità di cui al precedente 
art. 7 e dovrà contenere l’indicazione dell'importo dei 
buoni che intende sottoscrivere. 
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Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a lire 
100 milioni né superiore all’intero importo del colloca- 
mento supplementare. Eventuali richieste di importo 
non multiplo dell’importo minimo sottoscrivibile del 
prestito verranno arrotondate per difetto; per eventuali 
richieste distribuite su più offerte verrà presa in consi- 
derazione la somma delle offerte medesime. Non ver- 
ranno presi in considerazione eventuali prezzi diversi 
da quello di aggiudicazione d’asta. 


Art. 12. 


L’importo spettante di diritto a ciascuno «speciali- 
sta» nel collocamento supplementare è pari al rapporto 
fra il valore dei buoni di cui lo specialista è risultato 
aggiudicatario nelle ultime tre aste dei BTP decennali, 
ivi compresa quella di cui al primo comma dell’art. 1 
del presente decreto, ed il totale assegnato, nelle mede- 
sime aste, agli stessi operatori ammessi a partecipare 
al collocamento supplementare. Le richieste saranno 
soddisfatte assegnando prioritariamente a ciascuno 
«specialista» il minore tra l’importo richiesto e quello 
spettante di diritto. 


Qualora uno o più «specialisti» dovessero presentare 
richieste inferiori a quelle loro spettanti di diritto, 
ovvero non abbiano effettuato alcuna richiesta, la diffe- 
renza sarà assegnata agli operatori che hanno presen- 
tato richieste superiori a quelle spettanti di diritto. 


L’assegnazione verrà effettuata in base ai rapporti di 
cui al comma precedente. 


Art. 13. 


Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col- 
locamento supplementare sarà effettuato dagli opera- 
tori assegnatari il 1° ottobre 1998, al prezzo di aggiudi- 
cazione e con corresponsione di dietimi di interesse 
lordi per centocinquanta giorni. 


A tal fine, la Banca d'Italia provvederà ad inserire in 
via automatica detti regolamenti nella procedura gior- 
naliera «Liquidazione titoli», con valuta pari al giorno 
di regolamento. 


Art. 14. 


I1 1° ottobre 1998 la Banca d’Italia provvederà a ver- 
sare presso la sezione di tesoreria provinciale di Roma, 
il controvalore del capitale nominale dei buoni asse- 
gnati al prezzo di aggiudicazione d’asta unitamente al 
rateo di interesse del 5% annuo lordo, dovuto allo 
Stato, per centocinquanta giorni. 


La predetta sezione di tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio 
dello Stato, con imputazione al capo X, capitolo 5100, 
art. 3 (unità previsionale di base 6.4.1), per l’importo 
relativo al controvalore dell’emissione, ed al capitolo 
3242 (unità previsionale di base 6.2.6) per quello rela- 
tivo ai dietimi d’interesse dovuti, al lordo. 


Art. 15. 


Tutti gli atti e i documenti comunque riguardanti le 
operazioni di cui al presente decreto, nonché i conti e 
la corrispondenza della Banca d’Italia e dei suoi incari- 
cati, sono esenti da imposte di registro e di bollo e da 
tasse sulle concessioni governative. 


Ogni forma di pubblicità per l'emissione dei nuovi 
buoni è esente da imposta di bollo, dalla imposta comu- 
nale sulla pubblicità e da diritti spettanti agli enti locali; 
ogni altra spesa relativa si intende effettuata con i fondi 
della provvigione di cui all’art. 6. 


Art. 16. 


Gli oneri per interessi relativi all'anno 1998, valutati 
in L. 125.000.000.000, faranno carico al capitolo 4675 
(unità previsionale di base 3.1.5.3) dello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del tesoro per l’anno 
stesso, ed a quelli corrispondenti per gli anni successivi. 


L’onere per il rimborso del capitale, relativo all'anno 
finanziario 2008, farà carico al capitolo che verrà 
iscritto nello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del tesoro per l’anno stesso, e corrispondente al 
capitolo 9502 (unità previsione di base 3.3.1.3) dello 
stato di previsione per l’anno in corso. 


Il presente decreto verrà inviato per il visto all’Uffi- 
cio centrale di bilancio per i servizi del debito pubblico 
e sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica italiana. 


Roma, 24 settembre 1998 
Il Ministro: CIAMPI 


98A8621 


DECRETO 24 settembre 1998. 


Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 4%, di durata triennale, con godimento 
1° settembre 1998, terza e quarta tranche. 


IL MINISTRO DEL TESORO, DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Visto l’art. 43, primo comma, della legge 7 agosto 
1982, n. 526, in virtù del quale il Ministro del tesoro è 
autorizzato, in ogni anno finanziario, ad effettuare ope- 
razioni di indebitamento nel limite annualmente risul- 
tante nel quadro generale riassuntivo del bilancio di 
competenza, anche attraverso l’emissione di buoni del 
Tesoro poliennali, con l’osservanza delle norme di cui 
al medesimo articolo; 


Visto l’art.9 del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 149, convertito nella legge 19 luglio 1993, n. 237, con 
cui si è stabilito, fra l’altro, che con decreti del Ministro 
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del tesoro sono determinate ogni caratteristica, condi- 
zione e modalità di emissione dei titoli da emettere in 
lire, in ECU o in altre valute; 


Visto il testo unico delle leggi sul debito pubblico, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
14 febbraio 1963, n. 1343, ed aggiornato con decreto 
del Presidente della Repubblica 15 marzo 1984, n. 74; 


Visto il regolamento per l’amministrazione del patri- 
monio e per la contabilità generale dello Stato, appro- 
vato con regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, e succes- 
sive modificazioni; 


Vista la legge 27 dicembre 1997, n. 453, recante l’ap- 
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 1998, ed in particolare il quinto 
comma dell’art. 3, con cui si è stabilito il limite mas- 
simo di emissione dei prestiti pubblici per l’anno in 
COrso; 


Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 22 settembre 1998, ammonta, al netto dei rim- 
borsi già effettuati, a lire 79.343 miliardi, e tenuto conto 
dei rimborsi di titoli pubblici ancora da effettuare; 


Visto il proprio decreto in data 11 settembre 1998, 
con il quale è stata disposta l’emissione delle prime due 
tranches dei buoni del Tesoro poliennali 4% - 1° settem- 
bre 1998/2001; 


Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni 
di mercato, disporre l'emissione di una terza tranche 
di buoni del Tesoro poliennali 4% - 1° settembre 
1998/2001, da destinare a sottoscrizioni in contanti; 


Vista la legge 17 dicembre 1997, n. 433, recante la 
delega al Governo per l’introduzione dell’euro, ed in 
particolare l’art. 10, riguardante la dematerializzazione 
degli strumenti finanziari pubblici e privati; 


Visto il decreto legislativo 24 giugno 1998, n. 213, ed 
in particolare l’art. 40, secondo comma, ove si prevede 
che, a partire dalla data di entrata in vigore del decreto 
ministeriale di cui al comma 1 del medesimo articolo, 
il Tesoro non rilascia più titoli rappresentativi di 
prestiti; 


Visto il decreto ministeriale 31 luglio 1998, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 183 del 7 agosto 1998, 
con cui sono state stabilite ulteriori modalità per l’at- 
tuazione delle disposizioni riguardanti la dematerializ- 
zazione dei titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale del 24 febbraio 1994, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 2 marzo 
1994, ed, in particolare, il secondo comma dell’art. 4, 
ove si prevede che gli «specialisti in titoli di Stato», 
individuati a termini del medesimo articolo, hanno 
accesso esclusivo, con le modalità stabilite dal Ministro 
del tesoro, ad appositi collocamenti supplementari alle 
aste dei titoli di Stato; 


Decreta: 
Art. 1. 


Ai sensi e per gli effetti dell’art. 43 della legge 7 ago- 
sto 1982, n. 526, è disposta l’emissione di una terza 
tranche di buoni del Tesoro poliennali 4% - 1° settem- 
bre 1998/2001, fino all’importo massimo di lire 3.500 
miliardi nominali, da destinare a sottoscrizioni in con- 
tanti al prezzo di aggiudicazione risultante dalla proce- 
dura di assegnazione dei buoni stessi. 


Ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo 24 giugno 
1998, n. 213, citato nelle premesse, il 1° gennaio 1999 i 
suddetti buoni verranno ridenominati in euro, con le 
modalità di cui all’art. 7 del medesimo provvedimento 
legislativo. 


I buoni sono emessi senza indicazione di prezzo base 
di collocamento e vengono attribuiti con il sistema del- 
l’asta marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiudi- 
cazione risulterà dalla procedura di assegnazione di 
cui ai successivi articoli 8, 9 e 10. 


In base all’art. 4, secondo comma, del decreto mini- 
steriale 24 febbraio 1994, citato nelle premesse, al ter- 
mine della procedura di assegnazione di cui ai predetti 
articoli è prevista automaticamente l'emissione della 
quarta tranche dei buoni, per un importo massimo del 
10 per cento dell'ammontare nominale indicato al pre- 
cedente primo comma, da assegnare agli operatori 
«specialisti in titoli di Stato» con le modalità di cui ai 
successivi articoli 11 e 12. 


Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevo- 
cabili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione 
delle relative operazioni. 


I nuovi buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 
4%, pagabile in due semestralità posticipate, il 1° marzo 
ed il 1° settembre di ogni anno di durata del prestito. 


Art. 2. 


L’importo minimo sottoscrivibile dei buoni del 
Tesoro poliennali di cui al presente decreto è di lire 
5 milioni nominali; le sottoscrizioni potranno quindi 
avvenire per tale importo o importi multipli di tale 
cifra; ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 
del 1998, citato nelle premesse, gli importi sottoscritti 
dei buoni sono rappresentati da iscrizioni contabili a 
favore degli aventi diritto; tali iscrizioni contabili conti- 
nuano a godere dello stesso trattamento fiscale, com- 
prese le agevolazioni e le esenzioni, che la vigente nor- 
mativa riconosce ai titoli di Stato. 


Il capitale nominale assegnato agli operatori parteci- 
panti all’asta verrà riconosciuto mediante accredita- 
mento nel relativo conto di deposito accentrato in titoli 
in essere presso la Banca d’Italia. 


A fronte delle assegnazioni, gli intermediari autoriz- 
zati, di cui all’art. 30 del citato decreto legislativo 
n. 213 del 1998, accrediteranno i relativi importi nei 
conti di deposito intrattenuti con i sottoscrittori. 
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Art. 3. 


Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, relativa- 
mente al pagamento degli interessi e al rimborso del 
capitale che verrà effettuato in unica soluzione il 1° set- 
tembre 2001, ai buoni emessi con il presente decreto si 
applicano le disposizioni del decreto legislativo 1° aprile 
1996, n. 239, e del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461. 


In applicazione degli articoli 7 e 8 del decreto legisla- 
tivo n. 213 del 1998, i suddetti pagamenti verranno 
effettuati applicando il tasso d’interesse al valore nomi- 
nale unitario, pari ad un centesimo di euro, del prestito 
ridenominato in tale valuta. 


Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riaper- 
tura delle sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente 
decreto, ai fini dell’applicazione dell'imposta sostitutiva 
di cui all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo 
alla differenza fra il capitale nominale sottoscritto da 
rimborsare ed il prezzo di aggiudicazione, il prezzo di 
riferimento rimane quello di aggiudicazione della 
prima tranche del prestito. 


La riapertura della presente emissione potrà avvenire 
anche nel corso degli anni successivi a quello in corso; 
in tal caso l’importo relativo concorrerà al raggiungi- 
mento del limite massimo di indebitamento previsto 
per gli anni stessi. 


I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
ufficiale e sono compresi tra i titoli sui quali l’Istituto 
di emissione è autorizzato a fare anticipazioni 


Art. 4. 


Possono partecipare all’asta in veste di operatori, le 
banche e le società di intermediazione mobiliare iscritte 
nell’apposito albo istituito presso la Consob, che eserci- 
tano le attività indicate nei punti a), b), c) e d) del- 
l’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 23 luglio 1996, 
n. 415. Detti operatori partecipano in proprio e per 
conto terzi. 


La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite 
convenzioni con gli operatori per regolare la partecipa- 
zione alle aste tramite la Rete nazionale interbancaria. 


Art. 5. 


L’esecuzione delle operazioni relative al colloca- 
mento dei buoni del Tesoro poliennali di cui al presente 
decreto è affidata alla Banca d’Italia. 


I rapporti tra il Tesoro e la Banca d'Italia correlati 
all’effettuazione delle aste tramite la Rete nazionale 
interbancaria sono disciplinati da specifici accordi. 


A rimborso delle spese sostenute e a compenso del 
servizio reso sarà riconosciuta alla Banca d’Italia, sul- 
l’intero ammontare nominale sottoscritto, una provvi- 
gione di collocamento dello 0,25%. 


Tale provvigione, commisurata all'ammontare nomi- 
nale sottoscritto, verrà attribuita, in tutto o in parte, 
agli operatori partecipanti all’asta in relazione agli 
impegni che assumeranno con la Banca d’Italia, ivi 
compresi quelli di non applicare alcun onere di interme- 
diazione sulle sottoscrizioni della clientela. 


L'ammontare della provvigione sarà scritturato dalle 
sezioni di tesoreria fra i «pagamenti da regolare». 


Art. 6. 


Le offerte degli operatori, fino ad un massimo di tre, 
devono contenere l’indicazione dell’importo dei buoni 
che essi intendono sottoscrivere ed il relativo prezzo 
offerto. 


I prezzi indicati dagli operatori devono variare di un 
importo minimo di un centesimo di lira; eventuali 
variazioni di importo diverso vengono arrotondate per 
eccesso. 


Ciascuna offerta non deve essere inferiore a lire 100 
milioni di capitale nominale; eventuali offerte di 
ammontare non multiplo dell'importo minimo sotto- 
scrivibile vengono arrotondate per difetto. 


Art. 7. 


Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran- 
che di cui al primo comma del precedente art. 1 devono 
pervenire, entro le ore 13 del giorno 30 settembre 1998, 
esclusivamente mediante trasmissione di richiesta tele- 
matica da indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete 
nazionale interbancaria con le modalità tecniche stabi- 
lite dalla Banca d’Italia medesima. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non ver- 
ranno prese in considerazione. 


In caso di interruzione duratura nel collegamento 
della predetta «Rete» troveranno applicazione le speci- 
fiche procedure di «recovery» previste nella Conven- 
zione tra la Banca d'Italia e gli operatori partecipanti 
alle aste, di cui al precedente art. 4. 


Art. 8. 


Successivamente alla scadenza del termine di presen- 
tazione delle offerte di cui al precedente articolo, sono 
eseguite le operazioni d’asta nei locali della Banca 
d’Italia in presenza di un dipendente della Banca 
medesima, il quale, ai fini dell’aggiudicazione, provvede 
all’elencazione delle richieste pervenute, con l’indica- 
zione dei relativi importi in ordine decrescente di 
prezzo offerto. 


Le operazioni di cui al comma precedente sono effet- 
tuate con l’intervento di un funzionario del Tesoro, a 
ciò delegato dal Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, con funzioni di uffi- 
ciale rogante, il quale redige apposito verbale da cui 
risulti il prezzo di aggiudicazione. Tale prezzo sarà reso 
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noto mediante comunicato stampa nel quale verrà 
altresì data l’informazione relativa alla quota assegnata 
in asta agli «specialisti». 


Art. 9. 


In relazione al disposto del precedente art. 1, secondo 
cui i buoni sono emessi senza l’indicazione di prezzo 
base di collocamento, non vengono prese in considera- 
zione dalla procedura di assegnazione le richieste effet- 
tuate a prezzi inferiori al «prezzo di esclusione». 


Il «prezzo di esclusione» viene determinato con le 
seguenti modalità: 


a) nel caso di domanda totale superiore all’of- 
ferta, si determina il prezzo medio ponderato delle 
richieste che, ordinate a partire dal prezzo più elevato, 
costituiscono la metà dell’importo nominale in emis- 
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta si 
determina il prezzo medio ponderato delle richieste 
che, sempre ordinate a partire dal prezzo più elevato, 
costituiscono la metà dell’importo domandato; 


b) si individua il «prezzo di esclusione» sot- 
traendo due punti percentuali dal prezzo medio ponde- 
rato di cui al punto a). 


Il prezzo di esclusione sarà reso noto nel medesimo 
comunicato stampa di cui al precedente art. 8. 


Art. 10. 


L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo 
meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 


Nel caso di offerte al prezzo marginale che non pos- 
sano essere totalmente accolte, si procede al riparto 
pro-quota dell’assegnazione con 1 necessari arrotonda- 
menti. 


Art. ll. 


Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
dei buoni di cui agli articoli precedenti avrà inizio il col- 
locamento della quarta tranche di detti buoni per un 
importo massimo del 10 per cento dell'ammontare 
nominale indicato al primo comma dell’art. 1 del pre- 
sente decreto; tale tranche sarà riservata, ai sensi del- 
l’art. 4 del menzionato decreto ministeriale 24 febbraio 
1994, agli operatori «specialisti in titoli di Stato» che 
hanno partecipato all’asta della terza tranche. Gli «spe- 
cialisti» potranno partecipare al collocamento supple- 
mentare inoltrando le domande di sottoscrizione fino 
alle ore 17 del giorno 30 settembre 1998. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non ver- 
ranno prese in considerazione. 


Il collocamento supplementare avrà luogo al prezzo 
di aggiudicazione determinato nell’asta della terza 
tranche. 


Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applica- 
bili, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 8 del presente 


decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà 
essere presentata con le modalità di cui al precedente 
art. 7 e dovrà contenere l’indicazione dell’importo dei 
buoni che intende sottoscrivere. 


Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a lire 
100 milioni né superiore all’intero importo del colloca- 
mento supplementare. Eventuali richieste di importo 
non multiplo dell’importo minimo sottoscrivibile del 
prestito verranno arrotondate per difetto; per eventuali 
richieste distribuite su più offerte verrà presa in consi- 
derazione la somma delle offerte medesime. Non ver- 
ranno presi in considerazione eventuali prezzi diversi 
da quello di aggiudicazione d’asta. 


Art. 12. 


L’importo spettante di diritto a ciascuno «speciali- 
sta» nel collocamento supplementare è pari al rapporto 
fra il valore dei buoni di cui lo specialista è risultato 
aggiudicatario nelle ultime tre aste dei BTP triennali, 
ivi compresa quella di cui al primo comma dell’art. 1 
del presente decreto, ed il totale assegnato, nelle mede- 
sime aste, agli stessi operatori ammessi a partecipare 
al collocamento supplementare. Le richieste saranno 
soddisfatte assegnando prioritariamente a ciascuno 
«specialista» il minore tra l’importo richiesto e quello 
spettante di diritto. 


Qualora uno o più «specialisti» dovessero presentare 
richieste inferiori a quelle loro spettanti di diritto, 
ovvero non abbiano effettuato alcuna richiesta, la diffe- 
renza sarà assegnata agli operatori che hanno presen- 
tato richieste superiori a quelle spettanti di diritto. 


L’assegnazione verrà effettuata in base ai rapporti di 
cui al comma precedente. 


Art. 13. 


Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col- 
locamento supplementare sarà effettuato dagli opera- 
tori assegnatari il 2 ottobre 1998, al prezzo di aggiudi- 
cazione e con corresponsione di dietimi di interesse 
lordi per 31 giorni. 


A tal fine, la Banca d'Italia provvederà ad inserire in 
via automatica detti regolamenti nella procedura gior- 
naliera «Liquidazione titoli», con valuta pari al giorno 
di regolamento. 


Art. 14. 


Il 2 ottobre 1998 la Banca d’Italia provvederà a ver- 
sare presso la sezione di tesoreria provinciale di Roma, 
il controvalore del capitale nominale dei buoni asse- 
gnati al prezzo di aggiudicazione d’asta unitamente al 
rateo di interesse del 4% annuo lordo, dovuto allo 
Stato, per 31 giorni. 


La predetta sezione di tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio 
dello Stato, con imputazione al capo X, capitolo 5100, 
art. 3 (unità previsionale di base 6.4.1), per l’importo 
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relativo al controvalore dell’emissione, ed al capitolo 
3242 (unità previsionale di base 6.2.6) per quello rela- 
tivo ai dietimi d’interesse dovuti, al lordo. 


Art. 15. 


Tutti gli atti e 1 documenti comunque riguardanti le 
operazioni di cui al presente decreto, nonché i conti e 
la corrispondenza della Banca d’Italia e dei suoi incari- 
cati, sono esenti da Imposte di registro e di bollo e da 
tasse sulle concessioni governative. 


Ogni forma di pubblicità per l'emissione dei nuovi 
buoni è esente da imposta di bollo, dalla imposta comu- 
nale sulla pubblicità e da diritti spettanti agli enti locali; 
ogni altra spesa relativa si intende effettuata con i fondi 
della provvigione di cui all’art. 6. 


Art. 16. 


Gli oneri per interessi relativi agli anni dal 1999 al 
2001, nonché l’onere per il rimborso del capitale rela- 
tivo all’anno finanziario 2001, faranno carico ai capitoli 
che verranno iscritti nello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per gli anni stessi, e corrispon- 
denti, rispettivamente, ai capitoli 4675 (unità previsio- 
nale di base 3.1.5.3) e 9502 (unità previsionale di base 
3.3.1.3) dello stato di previsione per l’anno in corso. 


Il presente decreto verrà inviato per il visto all’Uffi- 
cio centrale di bilancio per i servizi del debito pubblico 
e sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica italiana. 


Roma, 24 settembre 1998 
Il Ministro: CIAMPI 


98A8619 


DECRETO 24 settembre 1998. 


Emissione dei certificati di credito del Tesoro, di durata 
settennale, con godimento 1° ottobre 1998, prima e seconda 
tranche. 


IL MINISTRO DEL TESORO, DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Visto l’art. 38 della legge 30 marzo 1981, n. 119 (legge 
finanziaria 1981), come risulta modificato dall’art. 19 
della legge 22 dicembre 1984, n. 887 (legge finanziaria 
1985), in virtù del quale il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad effettuare operazioni di indebitamento nel 
limite annualmente risultante nel quadro generale rias- 
suntivo del bilancio di competenza, anche attraverso 
l'emissione di certificati di credito del Tesoro, con 
l'osservanza delle norme contenute nel medesimo 
articolo; 


Visto l’art. 9 del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 149, convertito nella legge 19 luglio 1993, n. 237, con 


cui si è stabilito, fra l’altro, che con decreti del Ministro 
del tesoro sono determinate ogni caratteristica, condi- 
zione e modalità di emissione dei titoli da emettere in 
lire, in ECU o in altre valute; 


Vista la legge 27 dicembre 1997, n. 453, recante l’ap- 
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 1998, ed in particolare il quinto 
comma dell’art. 3, con cui si è stabilito il limite massimo 
di emissione dei prestiti pubblici per l’anno in corso; 


Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 22 settembre 1998, ammonta, al netto dei rim- 
borsi già effettuati, a lire 79.343 miliardi, e tenuto conto 
dei rimborsi di titoli pubblici ancora da effettuare; 


Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l'emissione di una prima tranche di 
certificati di credito del Tesoro, della durata di sette 
anni, con godimento 1° ottobre 1998; 


Vista la legge 17 dicembre 1997, n. 433, recante la 
delega al Governo per l’introduzione dell’euro, ed in 
particolare l’art. 10, riguardante la dematerializzazione 
degli strumenti finanziari pubblici e privati; 


Visto il decreto legislativo 24 giugno 1998, n. 213, ed 
in particolare l’art. 40, secondo comma, ove si prevede 
che, a partire dalla data di entrata in vigore del decreto 
ministeriale di cui al comma 1 del medesimo articolo, 
il Tesoro non rilascia più titoli rappresentativi di 
prestiti; 

Visto il decreto ministeriale 31 luglio 1998, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 183 del 7 agosto 1998, 
con cui sono state stabilite ulteriori modalità per l’at- 
tuazione delle disposizioni riguardanti la dematerializ- 
zazione dei titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale del 24 febbraio 1994, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 2 marzo 
1994, ed, in particolare, il secondo comma dell’art. 4, 
ove si prevede che gli «specialisti in titoli di Stato», 
individuati a termini del medesimo articolo, hanno 
accesso esclusivo, con le modalità stabilite dal Ministro 
del tesoro, ad appositi collocamenti supplementari alle 
aste dei titoli di Stato; 


Decreta: 


Art. 1. 


Ai sensi e per gli effetti dell’art. 38 della legge 
30 marzo 1981, n. 119, e successive modificazioni, è 
disposta l’emissione di una prima tranche di certificati 
di credito del Tesoro al portatore con godimento 
1° ottobre 1998, della durata di sette anni, fino all’im- 
porto massimo di nominali lire 3.500 miliardi. 


Ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo 24 giugno 
1998, n. 213, citato nelle premesse, il 1° gennaio 1999 i 
suddetti certificati verranno ridenominati in euro, con 
le modalità di cui all’art. 7 del medesimo provvedi- 
mento legislativo. 


I certificati sono emessi senza indicazione di prezzo 
base di collocamento e vengono assegnati con il sistema 


3-10-1998 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


Serie generale - n. 231 


dell’asta marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiu- 
dicazione risulterà dalla procedura di assegnazione di 
cui ai successivi articoli 11, 12 e 13. 


In base all’art. 4, secondo comma, del decreto mini- 
steriale 24 febbraio 1994, citato nelle premesse, al 
termine della procedura di assegnazione, è prevista 
automaticamente l’emissione della seconda tranche dei 
certificati, per un importo massimo del 10 per cento 
dell'ammontare nominale indicato al precedente primo 
comma, da assegnare agli operatori «specialisti in 
titoli di Stato» con le modalità di cui ai successivi 
articoli 14 e 15. 


Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevo- 
cabili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione 
delle relative operazioni. 


Art. 2. 


Il tasso d’interesse semestrale lordo, relativo ai certi- 
ficati di credito di cui al precedente art. 1, verrà deter- 
minato aggiungendo 15 centesimi di punto al tasso di 
rendimento semestrale lordo dei buoni ordinari del 
Tesoro con scadenza a sei mesi, arrotondato ai 5 cente- 
simi più vicini, relativo all’asta tenutasi alla fine del 
mese di settembre per la semestralità dal 1° ottobre al 
1° aprile successivo e alla fine del mese di marzo per la 
semestralità dal 1° aprile al 1° ottobre successivo. 


Il tasso di rendimento semestrale lordo dei BOT a sei 
mesi è pari alla differenza tra il valore di rimborso 
(100) e il prezzo d’asta dei BOT medesimi divisa per il 
prezzo stesso, moltiplicato per il rapporto percentuale 
tra 182,5 ed il numero dei giorni effettivi che compon- 
gono la durata dei BOT. 


Il prezzo d’asta, per ciascuna emissione di BOT di cui 
al precedente comma, è pari: 


in caso di asta non competitiva, al prezzo meno 
elevato tra quelli offerti dai partecipanti rimasti aggiu- 
dicatari, anche se pro quota; 


in caso di asta competitiva, alla media dei prezzi 
d’asta delle offerte risultate aggiudicatarie, ponderata 
per le relative quantità. 


Qualora in uno dei mesi di riferimento sopra indicati 
non vengano offerti all’asta BOT a sei mesi, il tasso di 
rendimento semestrale lordo considerato per il calcolo 
delle semestralità verrà determinato dividendo per due 
la media aritmetica dei tassi d’interesse annuali, calco- 
lati in regime di capitalizzazione semplice (con base 
trecentosessantacinque giorni), relativi ai BOT di 
durata trimestrale e annuale offerti alle aste tenutesi 
alla fine dei suindicati mesi di riferimento. 


Nel caso non vengano offerti all’asta BOT di sca- 
denza trimestrale o annuale, detto tasso di rendimento 
semestrale lordo verrà determinato con riferimento al 
tasso di interesse annuale lordo del solo parametro 
disponibile. 

Qualora in uno dei mesi di riferimento non venga 
effettuata alcuna asta di BOT, il tasso di rendimento 
semestrale lordo considerato per il calcolo delle seme- 


stralità sarà pari al tasso semestrale — calcolato in 
regime di capitalizzazione semplice e arrotondato ai 5 
centesimi più vicini — che, a norma del secondo 
comma dell’art. 2 del citato decreto legislativo n. 213 
del 1998, sarà adottato in sostituzione del tasso Ribor 
(Rome Interbank Offered Rate) a sei mesi, e che verrà 
rilevato il quinto giorno lavorativo precedente la decor- 
renza della semestralità. 


Il tasso d’interesse semestrale lordo verrà reso noto 
con comunicato stampa e verrà accertato con apposito 
decreto del Ministero del tesoro, da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


Art. 3. 


L’importo minimo sottoscrivibile dei certificati di 
credito del Tesoro di cui al presente decreto è di lire 
5 milioni nominali; le sottoscrizioni potranno quindi 
avvenire per tale importo o importi multipli di tale 
cifra; ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 
del 1998, citato nelle premesse, gli importi sottoscritti 
dei certificati sono rappresentati da iscrizioni contabili 
a favore degli aventi diritto; tali iscrizioni contabili 
continuano a godere dello stesso trattamento fiscale, 
comprese le agevolazioni e le esenzioni, che la vigente 
normativa riconosce ai titoli di Stato. 


Il capitale nominale assegnato agli operatori parteci- 
panti all’asta verrà riconosciuto mediante accredita- 
mento nel relativo conto di deposito accentrato in titoli 
in essere presso la Banca d’Italia. 


A fronte delle assegnazioni, gli intermediari autoriz- 
zati, di cui all’art. 30 del citato decreto legislativo 
n. 213 del 1998, accrediteranno i relativi importi nei 
conti di deposito intrattenuti con i sottoscrittori. 


Art. 4. 


Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, ai certifi- 
cati emessi con il presente decreto si applicano le dispo- 
sizioni di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, 
n. 239, e al decreto legislativo 1° novembre 1997, n. 461. 


I certificati medesimi verranno ammessi alla quota- 
zione ufficiale e sono compresi tra 1 titoli sui quali l’Isti- 
tuto di emissione è autorizzato a fare anticipazioni. 


Art. 5. 


Gli interessi sui certificati di credito sono corrisposti 
in rate semestrali posticipate al 1° aprile e al 1° ottobre 
di ogni anno. La prima semestralità è pagabile il 
1° aprile 1999 e l’ultima il 1° ottobre 2005. 


Gli interessi semestrali sono pagati agli aventi diritto, 
tenendo conto delle disposizioni di cui al citato decreto 
legislativo n. 239 del 1996. 


In applicazione degli articoli 7 e 8 del citato decreto 
legislativo n. 213 del 1998, i suddetti pagamenti ver- 
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ranno effettuati applicando il tasso d’interesse al valore 
nominale unitario, pari ad un centesimo di euro, del 
prestito ridenominato in tale valuta. 


Art. 6. 


Il rimborso dei certificati di credito verrà effettuato 
in unica soluzione il 1° ottobre 2005, tenendo conto 
delle disposizioni di cui ai citati decreti legislativi 
n. 239 del 1996 e n. 461 del 1997. 


Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riaper- 
tura delle sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente 
decreto, ai fini dell’applicazione dell'imposta sostitutiva 
di cui all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo 
alla differenza fra il capitale nominale dei titoli da 
rimborsare ed il prezzo di aggiudicazione il prezzo di 
riferimento rimane quello di aggiudicazione, della 
prima tranche del prestito. 


La riapertura della presente emissione potrà avvenire 
anche nel corso degli anni successivi a quello in corso; 
in tal caso l’importo relativo concorrerà al raggiungi- 
mento del limite massimo di indebitamento previsto 
per gli anni stessi. 


Art. 7. 


Possono partecipare all’asta in veste di operatori 
le banche e le società di intermediazione mobiliare 
iscritte nell'apposito albo istituito presso la Consob, 
che esercitano le attività indicate nei punti a), b), 
c) e d) dell’art. 1, comma 3 del decreto legislativo 
23 luglio 1996, n. 415. Detti operatori partecipano in 
proprio e per conto terzi. 


La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite 
convenzioni con gli operatori per regolare la partecipa- 
zione alle aste tramite la Rete nazionale interbancaria. 


Art. 8. 


L’esecuzione delle operazioni relative al colloca- 
mento dei certificati di cui al presente decreto è affidata 
alla Banca d’Italia. 


I rapporti tra il Tesoro e la Banca d’Italia conse- 
guenti alle operazioni in parola sono regolati dalle 
norme contenute nell’apposita convenzione stipulata 
in data 4 aprile 1985. 


I rapporti tra il Tesoro e la Banca d'Italia correlati 
all’effettuazione delle aste tramite la Rete nazionale 
interbancaria sono disciplinati da specifici accordi. 


A rimborso delle spese sostenute e a compenso del 
servizio reso sarà riconosciuta alla Banca d’Italia, sul- 
l’intero ammontare nominale sottoscritto, una provvi- 
gione di collocamento dello 0,40 per cento. 


Tale provvigione, commisurata all'ammontare nomi- 
nale sottoscritto, verrà attribuita, in tutto o in parte, 
agli operatori partecipanti all’asta in relazione agli 


impegni che assumeranno con la Banca d’Italia, ivi 
compresi quelli di non applicare alcun onere di interme- 
diazione sulle sottoscrizioni della clientela. 


Art. 9. 


Le offerte degli operatori, fino ad un massimo di tre, 
devono contenere l’indicazione dell’importo dei certifi- 
cati che essi intendono sottoscrivere ed il relativo 
prezzo offerto. 


I prezzi indicati dagli operatori devono variare di un 
importo minimo di un centesimo di lira; eventuali 
variazioni di importo diverso vengono arrotondate per 
eccesso. 


Ciascuna offerta non deve essere inferiore a lire 100 
milioni di capitale nominale; eventuali offerte di 
ammontare non multiplo dell'importo minimo sotto- 
scrivibile vengono arrotondate per difetto. 


Art. 10. 


Le offerte di ogni singolo operatore, devono perve- 
nire, entro le ore 13 del giorno 29 settembre 1998, esclu- 
sivamente mediante trasmissione di richiesta telematica 
da indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete nazio- 
nale interbancaria, con le modalità tecniche stabilite 
dalla Banca d’Italia medesima. 


In caso di interruzione duratura nel collegamento 
della predetta «Rete» troveranno applicazione le speci- 
fiche procedure di «recovery» previste nella conven- 
zione tra la Banca d'Italia e gli operatori partecipanti 
alle aste, di cui al precedente art. 7. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non ver- 
ranno prese in considerazione. 


Art. ll. 


Successivamente alla scadenza del termine di presen- 
tazione delle offerte, di cui al precedente articolo, sono 
eseguite le operazioni d’asta nei locali della Banca 
d’Italia in presenza di un dipendente della Banca mede- 
sima il quale, ai fini dell’aggiudicazione, provvede all’e- 
lencazione delle richieste pervenute, con l’indicazione 
dei relativi importi in ordine decrescente di prezzo 
offerto. 


Le operazioni di cui al comma precedente sono effet- 
tuate con l’intervento di un funzionario del Tesoro, a 
ciò delegato dal Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, con funzioni di uffi- 
ciale rogante, il quale redige apposito verbale da cui 
risulti il prezzo di aggiudicazione. Tale prezzo sarà reso 
noto mediante comunicato stampa nel quale verrà 
altresi data l'informazione relativa alla quota assegnata 
in asta agli «specialisti». 


—.(d= 
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Art. 12. 


In relazione al disposto del precedente art. 1, secondo 
cui i certificati sono emessi senza indicazione di prezzo 
base di collocamento, non vengono prese in considera- 
zione dalla procedura di assegnazione le richieste effet- 
tuate a prezzi inferiori al «prezzo di esclusione». 


Il «prezzo di esclusione» viene determinato con le 
seguenti modalità: 


a) nel caso di domanda totale superiore all’offerta, 
si determina il prezzo medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal prezzo più elevato, costitui- 
scono la metà dell’importo nominale in emissione; nel 
caso di domanda totale inferiore all’offerta, si deter- 
mina il prezzo medio ponderato delle richieste che, 
sempre ordinate a partire dal prezzo più elevato, costi- 
tuiscono la metà dell’importo domandato; 


b) si individua il «prezzo di esclusione» sot- 
traendo due punti percentuali dal prezzo medio ponde- 
rato di cui al punto a). 


Il prezzo di esclusione sarà reso noto nel medesimo 
comunicato stampa di cui al precedente art. 11. 


Art. 13. 


L’assegnazione dei certificati verrà effettuata al 
prezzo meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti 
rimasti aggiudicatari. 


Nel caso di offerte al prezzo marginale che non pos- 
sano essere totalmente accolte, si procede al riparto 
pro-quota dell’assegnazione con 1 necessari arrotonda- 
menti. 


Art. 14. 


Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
dei certificati di cui agli articoli precedenti, avrà inizio 
il collocamento della seconda tranche dei certificati 
stessi per un importo massimo del 10 per cento dell’am- 
montare nominale indicato al primo comma dell’art. 1 
del presente decreto; tale tranche sarà riservata, ai sensi 
dell’art. 4 del menzionato decreto ministeriale 24 feb- 
braio 1994, agli operatori «specialisti in titoli di Stato» 
che hanno partecipato all’asta della prima tranche. Gli 
«specialisti» potranno partecipare al collocamento sup- 
plementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fino alle ore 17 del giorno 29 settembre 1998. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non ver- 
ranno prese in considerazione. 


Gli «specialisti» che non hanno partecipato all’asta 
di emissione non sono ammessi al collocamento supple- 
mentare. 


Il collocamento supplementare avrà luogo al prezzo 
di aggiudicazione determinato nell’asta della prima 
tranche. 


Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applica- 
bili, le disposizioni di cui agli articoli 8 e 11 del presente 
decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà 
essere presentata con le modalità di cui al precedente 
art. 10 e dovrà contenere l’indicazione dell’importo dei 
certificati che intende sottoscrivere. 


Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a lire 
100 milioni né superiore all’importo del collocamento 
supplementare. Eventuali richieste di importo non mul- 
tiplo dell'importo minimo sottoscrivibile del prestito 
verranno arrotondate per difetto; per eventuali richieste 
distribuite su più offerte verrà presa in considerazione 
la somma delle offerte medesime. Non verranno presi 
in considerazione eventuali prezzi diversi da quello di 
aggiudicazione d’asta. 


Art. 15. 


L’importo spettante di diritto a ciascuno «speciali- 
sta» nel collocamento supplementare è pari al rapporto 
fra il valore dei certificati di cui lo specialista è risultato 
aggiudicatario nelle ultime tre aste dei CCT settennali, 
ivi compresa quella di cui al primo comma dell’art. 1 
del presente decreto, ed il totale assegnato, nelle mede- 
sime aste, agli stessi operatori ammessi a partecipare 
al collocamento supplementare. Le richieste saranno 
soddisfatte assegnando prioritariamente a ciascuno 
«specialista» il minore tra l’importo richiesto e quello 
spettante di diritto. 


Qualora uno o più «specialisti» dovessero presentare 
richieste inferiori a quelle loro spettanti di diritto, 
ovvero non abbiano effettuato alcuna richiesta, la diffe- 
renza sarà assegnata agli operatori che hanno presen- 
tato richieste superiori a quelle spettanti di diritto. 
L’assegnazione verrà effettuata in base ai rapporti di 
cui al comma precedente. 


Art. 16. 


Il regolamento dei certificati sottoscritti in asta e nel 
collocamento supplementare sarà effettuato dagli ope- 
ratori assegnatari il 1° ottobre 1998, al prezzo di aggiu- 
dicazione. 


A tal fine, la Banca d’Italia provvederà ad inserire in 
via automatica detti regolamenti nella procedura gior- 
naliera «Liquidazione titoli», con valuta pari al giorno 
di regolamento. 


Art. 17. 


Il 1° ottobre 1998 la Banca d’Italia provvederà a ver- 
sare, con valuta stesso giorno, presso la sezione di 
Roma della tesoreria provinciale dello Stato, il contro- 
valore del capitale nominale dei certificati assegnati, al 
prezzo di aggiudicazione d’asta. Tale versamento sarà 
effettuato, altresì, al netto della provvigione di colloca- 
mento di cui al precedente art. 8. 
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La predetta sezione di Tesoreria rilascerà, per detto 
versamento, quietanza di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al capo X, capitolo 5100, art. 4 
(unità previsionale di base 6.4.1.), per l’importo relativo 
al controvalore dell’emissione. 


Art. 18. 


Alla Banca d’Italia è pure affidata l’esecuzione delle 
operazioni relative al pagamento degli interessi sui cer- 
tificati di credito ed al rimborso, a scadenza, dei certifi- 
cati stessi, nonché ogni altro adempimento, occorrente 
per l’emissione in questione. 


Le somme occorrenti per le operazioni connesse al 
pagamento degli interessi ed al rimborso del capitale 
dei certificati verranno versate alla Banca d’Italia, che 
terrà all'uopo apposita contabilità. 


I rapporti conseguenti alle operazioni suindicate 
saranno regolati dalla convenzione stipulata in data 
8 agosto 1994. 


In deroga a quanto previsto dall’art. 11 della conven- 
zione suddetta, il compenso riconosciuto alla Banca 
d’Italia a titolo di rimborso delle spese sostenute per il 
servizio finanziario dei certificati verrà corrisposto in 
misura pari ad un terzo di quanto stabilito nell’articolo 
stesso, in considerazione delle caratteristiche dei certifi- 
cati di cui al presente decreto. 


Tutti gli atti e i documenti comunque riguardanti le 
operazioni di cui al presente decreto, nonché i conti e 
la corrispondenza della Banca d’Italia e dei suoi incari- 
cati, sono esenti da imposte di registro e di bollo e da 
tasse sulle concessioni governative. 


Ogni forma di pubblicità per l'emissione dei nuovi 
certificati è esente da imposta di bollo, dalla imposta 
comunale sulla pubblicità e da diritti spettanti agli enti 
locali. 


Art. 19. 


Gli oneri per interessi relativi agli anni dal 1999 al 
2005, nonché l’onere per il rimborso del capitale rela- 
tivo all’anno finanziario 2005, faranno carico ai capitoli 
che verranno iscritti nello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per gli anni stessi, e corrispon- 
denti, rispettivamente, ai capitoli 4691 (unità previsio- 
nale di base 3.1.5.3) e 9537 (unità previsionale di base 
3.3.1.3) dello stato di previsione per l’anno in corso. 


Il presente decreto verrà trasmesso per il visto all’Uf- 
ficio centrale di bilancio per i servizi del debito pub- 
blico e sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. 


Roma, 24 settembre 1998 
Il Ministro: CIAMPI 


98A8618 


DECRETO 24 settembre 1998. 


Emissione dei buoni del Tesoro poliennali 4%, di durata 
quinquennale, con godimento 1° ottobre 1998, prima e seconda 
tranche. 


IL MINISTRO DEL TESORO, DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Visto l’art. 43, primo comma, della legge 7 agosto 
1982, n. 526, in virtù del quale il Ministro del tesoro è 
autorizzato, in ogni anno finanziario, ad effettuare ope- 
razioni di indebitamento nel limite annualmente risul- 
tante nel quadro generale riassuntivo del bilancio di 
competenza, anche attraverso l’emissione di buoni del 
Tesoro poliennali, con l’osservanza delle norme di cui 
al medesimo articolo; 


Visto l’art.9 del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 149, convertito nella legge 19 luglio 1993, n. 237, con 
cui si è stabilito, fra l’altro, che con decreti del Ministro 
del tesoro sono determinate ogni caratteristica, condi- 
zione e modalità di emissione dei titoli da emettere in 
lire, in ECU o in altre valute; 


Visto il testo unico delle leggi sul debito pubblico, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
14 febbraio 1963, n. 1343, ed aggiornato con decreto 
del Presidente della Repubblica 15 marzo 1984, n. 74; 


Visto il regolamento per l’amministrazione del patri- 
monio e per la contabilità generale dello Stato, appro- 
vato con regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, e succes- 
sive modificazioni; 


Vista la legge 27 dicembre 1997, n. 453, recante l’ap- 
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 1998, ed in particolare il quinto 
comma dell’art. 3, con cui si è stabilito il limite mas- 
simo di emissione dei prestiti pubblici per l’anno in 
COrso; 


Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 22 settembre 1998, ammonta, al netto dei rim- 
borsi già effettuati, a lire 79.343 miliardi, e tenuto conto 
dei rimborsi di titoli pubblici ancora da effettuare; 


Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l'emissione di una prima tranche di 
buoni del Tesoro poliennali 4% 1° ottobre 1998/2003, 
da destinare a sottoscrizioni in contanti; 


Vista la legge 17 dicembre 1997, n. 433, recante la 
delega al Governo per l’introduzione dell’euro, ed in 
particolare l’art. 10, riguardante la dematerializzazione 
degli strumenti finanziari pubblici e privati; 


Visto il decreto legislativo 24 giugno 1998, n. 213, ed 
in particolare l’art. 40, secondo comma, ove si prevede 
che, a partire dalla data di entrata in vigore del decreto 
ministeriale di cui al comma 1 del medesimo articolo, 
il Tesoro non rilascia più titoli rappresentativi di 
prestiti; 
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Visto il decreto ministeriale 31 luglio 1998, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 183 del 7 agosto 1998, 
con cui sono state stabilite ulteriori modalità per l’at- 
tuazione delle disposizioni riguardanti la dematerializ- 
zazione dei titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale del 24 febbraio 1994, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 2 marzo 
1994, ed, in particolare, il secondo comma dell’art. 4, 
ove si prevede che gli «specialisti in titoli di Stato», 
individuati a termini del medesimo articolo, hanno 
accesso esclusivo, con le modalità stabilite dal Ministro 
del tesoro, ad appositi collocamenti supplementari alle 
aste dei titoli di Stato; 


Decreta: 
Art. 1. 


Ai sensi e per gli effetti dell’art. 43 della legge 7 ago- 
sto 1982, n. 526, è disposta l’emissione di una prima 
tranche di buoni del Tesoro poliennali 4% - 1° ottobre 
1998/2003, fino all’importo massimo di lire 4.500 
miliardi nominali, da destinare a sottoscrizioni in con- 
tanti al prezzo di aggiudicazione risultante dalla proce- 
dura di assegnazione dei buoni stessi. 


Ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo 24 giugno 
1998, n. 213, citato nelle premesse, il 1° gennaio 1999 i 
suddetti buoni verranno ridenominati in euro, con le 
modalità di cui all’art. 7 del medesimo provvedimento 
legislativo. 


I buoni sono emessi senza indicazione di prezzo base 
di collocamento e vengono attribuiti con il sistema del- 
l’asta marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiudi- 
cazione risulterà dalla procedura di assegnazione di 
cui ai successivi articoli 8, 9 e 10. 


In base all’art. 4, secondo comma, del decreto mini- 
steriale 24 febbraio 1994, citato nelle premesse, al ter- 
mine della procedura di assegnazione di cui ai predetti 
articoli è prevista automaticamente l’emissione della 
seconda tranche dei buoni, per un importo massimo 
del 10 per cento dell'ammontare nominale indicato al 
precedente primo comma, da assegnare agli operatori 
«specialisti in titoli di Stato» con le modalità di cui ai 
successivi articoli 11 e 12. 


Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevo- 
cabili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione 
delle relative operazioni. 


I nuovi buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 
4%, pagabile in due semestralità posticipate, il 1° aprile 
ed il 1° ottobre di ogni anno di durata del prestito. 


Art. 2. 


L’importo minimo sottoscrivibile dei buoni del 
Tesoro poliennali di cui al presente decreto è di lire 
5 milioni nominali; le sottoscrizioni potranno quindi 
avvenire per tale importo o importi multipli di tale 


cifra; ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 
del 1998, citato nelle premesse, gli importi sottoscritti 
dei buoni sono rappresentati da iscrizioni contabili a 
favore degli aventi diritto; tali iscrizioni contabili conti- 
nuano a godere dello stesso trattamento fiscale, com- 
prese le agevolazioni e le esenzioni, che la vigente nor- 
mativa riconosce ai titoli di Stato. 


Il capitale nominale assegnato agli operatori parteci- 
panti all’asta verrà riconosciuto mediante accredita- 
mento nel relativo conto di deposito accentrato in titoli 
in essere presso la Banca d’Italia. 


A fronte delle assegnazioni, gli intermediari autoriz- 
zati, di cui all’art. 30 del citato decreto legislativo 
n. 213 del 1998, accrediteranno i relativi importi nei 
conti di deposito intrattenuti con i sottoscrittori. 


Art. 3. 


Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, relativa- 
mente al pagamento degli interessi e al rimborso del 
capitale che verrà effettuato in unica soluzione il 
1° ottobre 2003, ai buoni emessi con il presente decreto 
si applicano le disposizioni del decreto legislativo 
1° aprile 1996, n. 239, e del decreto legislativo 
21 novembre 1997, n. 461. 


In applicazione degli articoli 7 e 8 del decreto legisla- 
tivo n. 213 del 1998, i suddetti pagamenti verranno 
effettuati applicando il tasso d’interesse al valore nomi- 
nale unitario, pari ad un centesimo di euro, del prestito 
ridenominato in tale valuta. 


Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riaper- 
tura delle sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente 
decreto, ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva 
di cui all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo 
alla differenza fra il capitale nominale sottoscritto da 
rimborsare ed il prezzo di aggiudicazione, il prezzo 
di riferimento rimane quello di aggiudicazione della 
prima tranche del prestito. 


La riapertura della presente emissione potrà avvenire 
anche nel corso degli anni successivi a quello in corso; 
in tal caso l’importo relativo concorrerà al raggiungi- 
mento del limite massimo di indebitamento previsto 
per gli anni stessi. 


I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
ufficiale e sono compresi tra i titoli sui quali l’Istituto 
di emissione è autorizzato a fare anticipazioni. 


Art. 4. 


Possono partecipare all’asta in veste di operatori, le 
banche e le società di intermediazione mobiliare iscritte 
nell’apposito albo istituito presso la Consob, che eser- 
citano le attività indicate nei punti a), b), c) e d) del- 
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l’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 23 luglio 1996, 
n. 415. Detti operatori partecipano in proprio e per 
conto terzi. 


La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite 
convenzioni con gli operatori per regolare la partecipa- 
zione alle aste tramite la Rete nazionale interbancaria. 


Art. 5. 


L’esecuzione delle operazioni relative al colloca- 
mento dei buoni del Tesoro poliennali di cui al presente 
decreto è affidata alla Banca d’Italia. 


I rapporti tra il Tesoro e la Banca d'Italia correlati 
all’effettuazione delle aste tramite la Rete nazionale 
interbancaria sono disciplinati da specifici accordi. 


A rimborso delle spese sostenute e a compenso del 
servizio reso sarà riconosciuta alla Banca d'Italia, sul- 
l’intero ammontare nominale sottoscritto, una provvi- 
gione di collocamento dello 0,40%. 


Tale provvigione, commisurata all'ammontare nomi- 
nale sottoscritto, verrà attribuita, in tutto o in parte, 
agli operatori partecipanti all’asta in relazione agli 
impegni che assumeranno con la Banca d’Italia, ivi 
compresi quelli di non applicare alcun onere di interme- 
diazione sulle sottoscrizioni della clientela. 


L'ammontare della provvigione sarà scritturato dalle 
sezioni di tesoreria fra i «pagamenti da regolare». 


Art. 6. 


Le offerte degli operatori, fino ad un massimo di tre, 
devono contenere l’indicazione dell’importo dei buoni 
che essi intendono sottoscrivere ed il relativo prezzo 
offerto. 


I prezzi indicati dagli operatori devono variare di un 
importo minimo di un centesimo di lira; eventuali 
variazioni di importo diverso vengono arrotondate per 
eccesso. 


Ciascuna offerta non deve essere inferiore a lire 100 
milioni di capitale nominale; eventuali offerte di 
ammontare non multiplo dell'importo minimo sotto- 
scrivibile vengono arrotondate per difetto. 


Art. 7. 


Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran- 
che di cui al primo comma del precedente art. 1 devono 
pervenire, entro le ore 13 del giorno 30 settembre 1998, 
esclusivamente mediante trasmissione di richiesta tele- 
matica da indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete 
nazionale interbancaria con le modalità tecniche stabi- 
lite dalla Banca d’Italia medesima. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non ver- 
ranno prese in considerazione. 


In caso di interruzione duratura nel collegamento 
della predetta «Rete» troveranno applicazione le speci- 
fiche procedure di «recovery» previste nella conven- 
zione tra la Banca d'Italia e gli operatori partecipanti 
alle aste, di cui al precedente art. 4. 


Art. 8. 


Successivamente alla scadenza del termine di presen- 
tazione delle offerte di cui al precedente articolo, sono 
eseguite le operazioni d’asta nei locali della Banca d°I- 
talia in presenza di un dipendente della Banca mede- 
sima, il quale, ai fini dell’aggiudicazione, provvede all’e- 
lencazione delle richieste pervenute, con l’indicazione 
dei relativi importi in ordine decrescente di prezzo 
offerto. 


Le operazioni di cui al comma precedente sono effet- 
tuate con l’intervento di un funzionario del Tesoro, a 
ciò delegato dal Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, con funzioni di uffi- 
ciale rogante, il quale redige apposito verbale da cui 
risulti il prezzo di aggiudicazione. Tale prezzo sarà reso 
noto mediante comunicato stampa nel quale verrà 
altresì data l’informazione relativa alla quota assegnata 
in asta agli «specialisti». 


Art. 9. 


In relazione al disposto del precedente art. 1, secondo 
cui i buoni sono emessi senza l’indicazione di prezzo 
base di collocamento, non vengono prese in considera- 
zione dalla procedura di assegnazione le richieste effet- 
tuate a prezzi inferiori al «prezzo di esclusione». 


Il «prezzo di esclusione» viene determinato con le 
seguenti modalità: 


a) nel caso di domanda totale superiore all’of- 
ferta, si determina il prezzo medio ponderato delle 
richieste che, ordinate a partire dal prezzo più elevato, 
costituiscono la metà dell’importo nominale in emis- 
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta si 
determina il prezzo medio ponderato delle richieste 
che, sempre ordinate a partire dal prezzo più elevato, 
costituiscono la metà dell’importo domandato; 


b) si individua il «prezzo di esclusione» sot- 
traendo due punti percentuali dal prezzo medio ponde- 
rato di cui al punto a). 


Il prezzo di esclusione sarà reso noto nel medesimo 
comunicato stampa di cui al precedente art. 8. 


Art. 10. 


L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo 
meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 
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Nel caso di offerte al prezzo marginale che non pos- 
sano essere totalmente accolte, si procede al riparto 
pro-quota dell’assegnazione con 1 necessari arrotonda- 
menti. 


Art. ll. 


Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
dei buoni di cui agli articoli precedenti avrà inizio il col- 
locamento della seconda tranche di detti buoni per un 
importo massimo del 10 per cento dell'ammontare 
nominale indicato al primo comma dell’art. 1 del pre- 
sente decreto; tale tranche sarà riservata, ai sensi del- 
l’art. 4 del menzionato decreto ministeriale 24 febbraio 
1994, agli operatori «specialisti in titoli di Stato» che 
hanno partecipato all’asta della terza tranche. Gli «spe- 
cialisti» potranno partecipare al collocamento supple- 
mentare inoltrando le domande di sottoscrizione fino 
alle ore 17 del giorno 30 settembre 1998. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non ver- 
ranno prese in considerazione. 


Il collocamento supplementare avrà luogo al prezzo 
di aggiudicazione determinato nell’asta della prima 
tranche. 


Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applica- 
bili, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 8 del presente 
decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà 
essere presentata con le modalità di cui al precedente 
art. 7 e dovrà contenere l’indicazione dell’importo dei 
buoni che intende sottoscrivere. 


Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a lire 
100 milioni né superiore all’intero importo del colloca- 
mento supplementare. Eventuali richieste di importo 
non multiplo dell’importo minimo sottoscrivibile del 
prestito verranno arrotondate per difetto; per eventuali 
richieste distribuite su più offerte verrà presa in consi- 
derazione la somma delle offerte medesime. Non ver- 
ranno presi in considerazione eventuali prezzi diversi 
da quello di aggiudicazione d’asta. 


Art. 12. 


L’importo spettante di diritto a ciascuno «speciali- 
sta» nel collocamento supplementare è pari al rapporto 
fra il valore dei buoni di cui lo specialista è risultato 
aggiudicatario nelle ultime tre aste dei BTP triennali, 
ivi compresa quella di cui al primo comma dell’art. 1 
del presente decreto, ed il totale assegnato, nelle mede- 
sime aste, agli stessi operatori ammessi a partecipare 
al collocamento supplementare. Le richieste saranno 
soddisfatte assegnando prioritariamente a ciascuno 
«specialista» il minore tra l’importo richiesto e quello 
spettante di diritto. 


Qualora uno o più «specialisti» dovessero presentare 
richieste inferiori a quelle loro spettanti di diritto, 


ovvero non abbiano effettuato alcuna richiesta, la diffe- 
renza sarà assegnata agli operatori che hanno presen- 
tato richieste superiori a quelle spettanti di diritto. 


L’assegnazione verrà effettuata in base ai rapporti di 
cui al comma precedente. 


Art. 13. 


Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col- 
locamento supplementare sarà effettuato dagli opera- 
tori assegnatari il 2 ottobre 1998, al prezzo di aggiudi- 
cazione e con corresponsione di dietimi di interesse 
lordi per un giorno. 


A tal fine, la Banca d'Italia provvederà ad inserire in 
via automatica detti regolamenti nella procedura gior- 
naliera «Liquidazione titoli», con valuta pari al giorno 
di regolamento. 


Art. 14. 


Il 2 ottobre 1998 la Banca d'Italia provvederà a ver- 
sare presso la sezione di tesoreria provinciale di Roma, 
il controvalore del capitale nominale dei buoni asse- 
gnati al prezzo di aggiudicazione d’asta unitamente al 
rateo di interesse del 4% annuo lordo, dovuto allo 
Stato, per un giorno. 


La predetta sezione di tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio 
dello Stato, con imputazione al capo X, capitolo 5100, 
art. 3 (unità previsionale di base 6.4.1), per l’importo 
relativo al controvalore dell’emissione, ed al capitolo 
3242 (unità previsionale di base 6.2.6) per quello rela- 
tivo ai dietimi d’interesse dovuti, al lordo. 


Art. 15. 


Tutti gli atti e i documenti comunque riguardanti le 
operazioni di cui al presente decreto, nonché i conti e 
la corrispondenza della Banca d’Italia e dei suoi incari- 
cati, sono esenti da imposte di registro e di bollo e da 
tasse sulle concessioni governative. 


Ogni forma di pubblicità per l'emissione dei nuovi 
buoni è esente da imposta di bollo, dalla imposta comu- 
nale sulla pubblicità e da diritti spettanti agli enti locali; 
ogni altra spesa relativa si intende effettuata con i fondi 
della provvigione di cui all’art. 6. 


Art. 16. 


Gli oneri per interessi relativi agli anni dal 1999 al 
2003, nonché l’onere per il rimborso del capitale rela- 
tivo all’anno finanziario 2003, faranno carico ai capitoli 
che verranno iscritti nello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per gli anni stessi, e corrispon- 
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denti, rispettivamente, ai capitoli 4675 (unità previsio- 
nale di base 3.1.5.3) e 9502 (unità previsionale di base 
3.3.1.3) dello stato di previsione per l’anno in corso. 


Il presente decreto verrà inviato per il visto all’Uffi- 
cio centrale di bilancio per i servizi del debito pubblico 
e sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica italiana. 


Roma, 24 settembre 1998 
Il Ministro: CIAMPI 


98A8620 


MINISTERO 
PER LE POLITICHE AGRICOLE 


DECRETO 28 settembre 1998. 


Modificazione al disciplinare di produzione dei vini a deno- 
minazione di origine controllata «Lugana». 


IL DIRIGENTE 


CAPO DELLA SEZIONE AMMINISTRATIVA DEL COMITATO 
NAZIONALE PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE 
DELLE DENOMINAZIONI DI ORIGINE E DELLE INDICA- 
ZIONI GEOGRAFICHE TIPICHE DEI VINI E RESPONSA- 
BILE DEL PROCEDIMENTO 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
12 luglio 1963, n. 930, contenente le norme per la tutela 
delle denominazioni di origine dei vini; 


Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 


Visti 1 decreti di attuazione, finora emanati, della 
predetta legge; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di 
riconoscimento di denominazione di origine dei vini; 


Vista la legge 16 giugno 1998, n. 193, recante modi- 
fica all’art. 7 della legge 10 febbraio 1992, n, 164; 


Visto il decreto ministeriale 16 giugno 1998, n. 280, 
con il quale è stato adottato il regolamento recante 
norme sull’organizzazione, sulle competenze e sul fun- 
zionamento della sezione amministrativa, e nel suo 
ambito, del servizio di segreteria del Comitato nazio- 
nale per la tutela e la valorizzazione delle denomina- 
zioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche 
dei vini; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 
luglio 1967, con il quale è stata riconosciuta la denomi- 
nazione di origine controllata del vino «Lugana» ed è 
stato approvato il relativo disciplinare di produzione; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 novembre 1975 con il quale sono state apportate 
alcune modifiche al disciplinare di produzione dei vini 
a denominazione di origine controllata «Lugana»; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
9 febbraio 1990 con il quale è stato approvato il nuovo 
disciplinare di produzione dei vini in argomento sosti- 
tutivo di quello in precedenza approvato e modificato; 


Vista la domanda presentata dal Consorzio di 
tutela Lugana D.O.C., legittimato ai sensi dell’art. 1, 
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, intesa ad ottenere la modifica 
del disciplinare di produzione dei vini a denominazione 
di origine controllata «Lugana», approvato con il citato 
decreto presidenziale 9 febbraio 1990; 


Visto il parere favorevole del Comitato nazionale per 
la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di ori- 
gine e delle indicazioni geografiche tipiche dei vini e la 
relativa proposta di disciplinare di produzione, formu- 
lata dal Comitato medesimo, pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale - serie generale - n. 81 del 7 aprile 1998; 


Vista la istanza presentata, nelle forme di rito e nei 
termini previsti, dalle cantine F.lli Avanzi di Manerba 
del Garda (Brescia) intesa ad ottenere l’integrazione 
del disciplinare di produzione dei vini a denominazione 
di origine controllata mediante la possibilità di fare 
riferimento al nome di «Lugana di Sirmione» nella 
designazione e presentazione di detti vini, ottenuti da 
uve provenienti da vigneti iscritti all’albo dei vigneti 
della denominazione di origine controllata «Lugana» 
e siti nel territorio amministrativo del comune di 
Sirmione (Brescia); 


Vista la comunicazione del Consorzio tutela Lugana 
D.O.C. del 21 luglio 1998 con la quale si esprime parere 
negativo sulla possibilità dell’utilizzazione della men- 
zione «Lugana di Sirmione» che porterebbe a confon- 
dere le scelte dei consumatori, stante l’inesistenza di 
differenziazioni geografiche nell’ambito della predetta 
denominazione di origine controllata; 


Vista la deliberazione del citato Comitato nella riu- 
nione svoltasi nei giorni 17 e 18 settembre 1998, con la 
quale si rigetta l’istanza di integrazione del disciplinare 
di produzione nei termini di cui sopra, con la motiva- 
zione che la richiesta dicitura «Lugana di Sirmione» 
viene ad assumere il significato e il valore di altra deno- 
minazione di origine controllata, costituendo elemento 
di confusione con la vigente denominazione di origine 
controllata «Lugana» e si conferma il diritto della ditta 
istante di poter utilizzare, nella designazione e presen- 
tazione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Lugana», il riferimento al nome geografico Sirmione, 
quale zona di produzione delle uve, laddove le stesse 
provengano esclusivamente da detto territorio e siano 
denunciate ed utilizzate secondo le disposizioni conte- 
nute nel decreto ministeriale 22 aprile 1992 recante 
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«Condizioni e modalità di utilizzazione dei nomi di 
comuni, frazioni, di zone amministrativamente definite 
e di sottozone per i vini a D.O0.C.G. e a D.O0.C.»; 


Ritenuto pertanto necessario doversi procedere alla 
modifica del disciplinare di produzione dei vini a deno- 
minazione di origine controllata «Lugana» al parere 
espresso e alla deliberazione adottata dal sopra citato 
Comitato; 


Considerato che l’art.4 del citato regolamento 
20 aprile 1994, n. 348, concernente la procedura per il 
riconoscimento delle denominazioni di origine e l’ap- 
provazione dei disciplinari di produzione, prevede che 
le denominazioni di origine controllata vengono rico- 
nosciute ed i relativi disciplinari di produzione vengono 
approvati con decreto del dirigente responsabile del 
procedimento; 


Decreta: 


Art. 1. 


Il disciplinare di produzione dei vini a denomina- 
zione di origine controllata «Lugana», approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 21 luglio 1967, 
modificato con decreto del Presidente della Repubblica 
15 novembre 1975 e sostituito con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 9 febbraio 1990, è sostituito 
per intero dal testo annesso al presente decreto le cui 
disposizioni entrano in vigore a decorrere dalla ven- 
demmia 1998. 


Art. 2. 


I soggetti che intendono porre in commercio, a par- 
tire già dalla vendemmia 1998, i vini a denominazione 
di origine controllata «Lugana», provenienti da vigneti 
non ancora iscritti all’albo dei predetti vini, sono tenuti 
ad effettuare, ai sensi e per gli effetti dell’art. 15 della 
legge 10 febbraio 1992, n. 164 - la denuncia dei rispet- 
tivi terreni vitati ai fini dell’iscrizione dei medesimi 
all’apposito albo dei vigneti di detta denominazione di 
origine controllata entro sessanta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente decreto. 


Art. 3. 


Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun- 
que distribuisce per il consumo vini con la denomina- 
zione di origine controllata «Lugana» è tenuto a norma 
di legge, all'osservanza delle condizioni e dei requisiti 
stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, 28 settembre 1998 


Il dirigente: LA TORRE 


ANNESSO 


DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A 
DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA «LUGANA» 


Art. 1. 


La denominazione di origine controllata «Lugana» è riservata ai 
vini bianco, superiore e spumante che rispondono alle condizioni ed 
ai requisiti del presente disciplinare di produzione. 


Art. 2. 


I vini a denominazione di origine controllata «Lugana» devono 
essere ottenuti dalle uve provenienti dal vitigno Trebbiano di Soave, 
localmente denominato Trebbiano di Lugana. 


Possono concorrere alla produzione di detti vini, congiunta- 
mente o disgiuntamente, uve provenienti da altri vitigni a bacca 
bianca, non aromatici, raccomandati e/o autorizzati rispettivamente 
per le province di Brescia e di Verona presenti, nell’ambito aziendale, 
fino ad un massimo del 10% del totale delle viti. 


Art. 3. 


La zona di produzione dei vini a denominazione di origine con- 
trollata «Lugana» comprende territori ricadenti nelle province di Bre- 
scia e Verona ed è delimitata a nord dal lago di Garda e nelle altre 
direzioni da una linea che partendo dai Cappuccini ad ovest di 
Peschiera del Garda procede verso sud sulla strada per Villa Montre- 
sor fino a giungere alla ferrovia. 


Il confine segue ad ovest la ferrovia fino a quota 84 ove scende a 
sud lungo la strada che conduce al laghetto del Frassino; sopra quota 
91 piega ad ovest per C.na Berra Nuova e sotto quota 101 piega a 
sud per Serraglio, indi passa ad est per C.na Gozzetto fino a giungere 
sull’autostrada della Serenessima. 


Attraversata l’autostrada, il limite procede a sud-ovest sulla 
strada che passa sotto Pignolini e sopra quota 84 fino a giungere a 
C.na Boschetti e C.na Rondinelli ove incontra il confine provinciale 
con il quale si identifica verso sud fino alla strada per Pozzolengo in 
prossimità di quota 100. Da questo punto il limite segue la strada per 
Pozzolengo, Ponte dell’Irta, Ballino fino a quota 110 ove incontra il 
confine provinciale che segue a nord-ovest fino all’altezza del Casino; 
qui segue la strada per Ferrari indi quella che verso nord e nord-est 
porta a Madonna della Scoperta, Fenil Nuovo, C.na Baita, Castel 
Venzago, Centenaro e S. Pietro. Da S. Pietro il limite procede verso 
nord sulla strada che passando da C.na Venga giunge sull’autostrada 
della Serenissima; segue questa verso est fino a C.na Caporale per 
poi salire a nord sulla strada che passando da Casette Pomo, Villa 
Venga, Bagliaco, Pigna, Mole, C.na Tese, e a nord di Villa Arriga 
giunge al Lago di Garda a quota 70 in prossimità del km 267. 


Art. 4. 


Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Lugana» 
devono essere quelle tradizionali della zona di produzione e dei 
vigneti esistenti e comunque atte a conferire alle uve ed ai vini derivati 
le specifiche caratteristiche di qualità. 


Sono pertanto da considerarsi idonei ai fini dell’iscrizione 
all’Albo di cui all’art. 15 della legge 10 febbraio 1992, n. 164, unica- 
mente i vigneti situati in terreni, con giacitura prevalentemente pia- 
neggiante, di natura argillosa-calcarea. 


I sesti d’impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di pota- 
tura (corti, medi e lunghi) devono essere quelli generalmente usati o 
comunque atti a non modificare le caratteristiche delle uve e del vino. 
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Fermi restando i vigneti esistenti, i nuovi impianti ed i reimpianti 
devono essere composti da un numero di ceppi ad ettaro non inferiore 
a 3000. 


E vietata ogni pratica di forzatura; è consentita l’irrigazione di 
soccorso effettuata non oltre il periodo dell’invaiatura per un mas- 
simo di due interventi all’anno. 


La produzione massima di uva per ettaro, in coltura specializ- 
zata, non deve superare 12,5 tonnellate per i vini a denominazione di 
origine controllata «Lugana» e «Lugana» spumante; 11,0 tonnellate 
per il vino a denominazione di origine controllata «Lugana» supe- 
riore. 


Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da desti- 
nare alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Lugana» devono essere riportati nei limiti di cui sopra, purché la 
produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermi 
restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 

Le eccedenze delle uve, nel limite massimo del 20%, non hanno 
diritto alla denominazione di origine controllata. 


Oltre detto limite percentuale decade il diritto alla denomina- 
zione di origine controllata per tutto il prodotto. 


Fermi restando i limiti sopra indicati, la produzione massima per 
ettaro di vigneto in coltura promiscua deve essere calcolata, rispetto 
a quella specializzata, in rapporto alla effettiva superficie coperta 
dalla vite. 


Le uve destinate alla vinificazione del vino a denominazione di 
origine controllata «Lugana» devono assicurare un titolo alcolome- 
trico volumico naturale minimo del 10,5% vol; quelle destinate alla 
vinificazione del vino a denominazione di origine controllata 
«Lugana» superiore devono assicurare un titolo alcolometrico volu- 
mico naturale minimo dell’11,5% vol. 


Le uve destinate alla produzione del vino base per la prepara- 
zione dei tipi spumante, metodo classico e metodo charmat, in deroga 
a quanto previsto dal precedente comma devono assicurare un titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo del 9,5% vol. In tale caso le 
uve devono essere prese in carico da parte dei produttori negli appo- 
siti registri di vinificazione indicando la destinazione alla spumantiz- 
zazione. 


La regione Lombardia d’intesa con la regione Veneto annual- 
mente, prima della vendemmia, sentite le organizzazioni professionali 
di categoria e il Consorzio di tutela riconosciuto e delegato, tenuto 
conto delle condizioni ambientali e di coltura che nell’anno si sono 
verificate, può stabilire, con decreto, un limite massimo di produzione 
per ettaro inferiore a quello fissato dal presente disciplinare in rap- 
porto agli ettolitri di vino ottenibile, dandone immediata comunica- 
zione al Ministero per le politiche agricole - Comitato nazionale per 
la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografiche tipiche dei vini ed alle camere di commercio 
LA.A. di Brescia e di Verona. 


Art. 5. 


Le operazioni di vinificazione dei vini a denominazione di ori- 
gine controllata «Lugana» devono essere effettuate all’interno della 
zona di produzione delimitata nel precedente art. 3; tuttavia, tenuto 
conto delle situazioni tradizionali di produzione, è consentito che tali 
operazioni di vinificazione siano effettuate entro l’ambito dell’intero 
territorio amministrativo delle provincie di Brescia e di Verona. 


Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologi- 
che, comprese quelle relative all’affinamento, corrispondenti agli usi 
locali, leali e costanti, pur tenendo opportunamente conto degli ade- 
guamenti tecnologici e della ricerca, atte a conferire al vino le sue 
peculiari caratteristiche. 


Nelle operazioni di affinamento è consentito anche l’uso di reci- 
pienti di legno. 


Le operazioni di elaborazione del vino spumante ossia, le prati- 
che enologiche per la presa di spuma e per la stabilizzazione, nonché 
le operazioni di imbottigliamento e di confezionamento possono 


essere effettuate soltanto nell’intero territorio amministrativo delle 
province di Brescia e di Mantova, nella regione Lombardia e delle 
province di Treviso e di Verona, nella regione Veneto. 


La resa massima delle uve in vino finito non deve essere supe- 
riore al 70%, per tutte le tipologie; perla tipologia spumante essa deve 
intendersi al netto della presa di spuma. 


Qualora superi detto limite, ma non il 75%, l'eccedenza non ha 
diritto alla denominazione di origine controllata. 


Oltre il 75% decade il diritto alla denominazione di origine con- 
trollata per tutto il prodotto. 


Art. 6. 


I vini a denominazione di origine controllata «Lugana» all’atto 
dell’immissione al consumo devono rispondere alle seguenti caratteri- 
stiche: 


«Lugana»: 


colore: paglierino o verdolino con tendenza al giallo legger- 
mente dorato con l’affinamento; profumo: delicato, gradevole, carat- 
teristico; 


sapore: fresco, morbido, armonico, con eventuale leggera per- 
cezione di legno; titolo alcolometrico volumico totale minimo: 
11,0% vol; 


acidità totale minima 5,0 g/l; 
estratto secco netto minimo: 15,0 g/l. 
«Lugana» superiore»: 


colore: paglierino o verdolino, con tendenza al giallo dorato 
con l’invecchiamento; 


profumo: delicato, gradevole, caratteristico; 


sapore: morbido, armonico, corposo, con eventuale leggera 
percezione di legno; titolo alcolometrico volumico totale minimo: 
12,0% vol; 


acidità totale minima: 5,0 g/l; 

estratto secco netto minimo: 17,0 g/l. 
«Lugana» spumante): 

spuma: fine e persistente; 


colore: paglierino più o meno intenso con eventuali riflessi 
dorati; 


profumo: fragrante con sentore di fruttato quando è spuman- 
tizzato con il metodo Charmat; bouquet fine composto proprio della 
fermentazione in bottiglia quando è spumantizzato con il metodo 
classico; 


sapore: fresco, sapido, fine ed armonico; 

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,5% vol; 
residuo di zuccheri: non superiore a 25,0 g/l; 

acidità totale minima: 5,5 g/l; 

estratto secco netto minimo: 15,0 g/l. 


È facoltà del Ministero per le politiche agricole - Comitato nazio- 
nale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e 
delle indicazioni geografiche tipiche dei vini modificare, con proprio 
decreto, i limiti sopra indicati per l’acidità totale e l’estratto secco 
netto. 


Art. 7. 


Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di 
origine controllata «Lugana» è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi- 
cazione diversa da quelle espressamente previste dal presente discipli- 
nare, ivi compresi gli aggettivi «extra», «fine», «scelto» e similari. 
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È consentita l'aggiunta di indicazioni veritiere tendenti a specifi- 
care l’attività dell’imbottigliatore, quale viticoltore, azienda agricola, 
fattoria, castello, abbazia e similari in osservanza delle disposizioni 
della UE e nazionali in materia. 

È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, 
ragioni sociali, marchi privati, purché non siano tali da trarre in 
inganno il consumatore. 


Il vino a denominazione di origine controllata «Lugana» può 
riportare la menzione superiore, nel rispetto di quanto fissato al pre- 
cedente art. 4, qualora venga sottoposto ad un periodo di invecchia- 
mento ed affinamento di almeno dodici mesi a decorrere dal 1° otto- 
bre dell’anno di produzione delle uve. Detta menzione dovrà figurare 
in etichetta immediatamente al di sotto della dicitura «denominazione 
di origine controllata» ed avere caratteri di stampa di altezza non 
superiore a quelli utilizzati per la denominazione di origine control- 
lata «Lugana». 


Sull’etichetta delle bottiglie contenenti il vino a denominazione 
di origine controllata «Lugana» deve sempre figurare l’indicazione 
dell’annata di produzione delle uve. 


È consentito altresì l’uso della indicazione aggiuntiva di «vigna» 
seguita immediatamente dal relativo toponimo purché le uve proven- 
gano totalmente dai corrispondenti vigneti e siano rivendicate 
annualmente ed iscritte nell’apposito albo dei vigneti previsto dalla 


legge 10 febbraio 1992, n. 164, tenuto rispettivamente presso le 
Camere di Commercio LA.A. di Brescia e di Verona, alle condizioni 
previste dal decreto ministeriale 22 aprile 1992. 


Art. 8. 


Tutti i contenitori fino alla capacità di 3,0 litri compresa, utiliz- 
zati per il confezionamento dei vini a denominazione di origine con- 
trollata «Lugana» devono essere in vetro e chiusi esclusivamente con 
tappo di sughero, ad eccezione delle bottiglie di vetro con capacità 
inferiore a 0,375 che, per specifiche esigenze commerciali, possono 
avere la chiusura a vite. 


Il vino a denominazione di origine controllata «Lugana» ripor- 
tante la menzione superiore deve essere immesso al consumo solo in 
bottiglie di vetro con tappo in sughero di capacità da 0,375 a 3,0 litri. 
E ammessa, per specifiche esigenze commerciali, la chiusura a vite 
per le bottiglie con capacità inferiore a 0,375 litri. 


Il vino a denominazione di origine controllata «Lugana» spu- 
mante deve essere immesso al consumo in bottiglie di vetro con capa- 
cità fino a 6,0 litri. 


98A8622 


DECRETI E DELIBERE 


ISTITUTO PER LA VIGILANZA 
SULLE ASSICURAZIONI PRIVATE 
E DI INTERESSE COLLETTIVO 


PROVVEDIMENTO 22 settembre 1998. 


Decadenza della Norwich union assicurazioni S.p.a. dal- 
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività assicurativa e riassi- 
curativa nel ramo credito. (Provvedimento n. 983). 


L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA 
SULLE ASSICURAZIONI PRIVATE 
E DI INTERESSE COLLETTIVO 


Visto il testo unico delle leggi sull’esercizio delle assi- 
curazioni private, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449, e le successive 
disposizioni modificative ed integrative; 


Visto il regolamento approvato con regio decreto 
4 gennaio 1925, n. 63, e le successive disposizioni modi- 
ficative ed integrative; 


Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576, recante la 
riforma della vigilanza sulle assicurazioni e le succes- 
sive disposizioni modificative ed integrative; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
18 aprile 1994, n. 385, recante semplificazione dei pro- 
cedimenti amministrative in materia di assicurazioni 
private e di interesse collettivo di competenza del 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia- 
nato; 


DI ALTRE AUTORITÀ 


Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 175, di 
attuazione della direttiva n. 92/49/CEE in materia di 
assicurazione diretta diversa dall’assicurazione sulla 
vita; 

Visto il provvedimento ISVAP del 23 ottobre 1995, 
n. 58, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 27 ottobre 
1995, n. 252, con il quale la società Norwich union assi- 
curazioni S.p.a. è stata autorizzata all’esercizio del- 
l’attività assicurativa e riassicurativa nei rami danni di 
cui al punto A) della tabella allegata al decreto legisla- 
tivo 17 marzo 1995, n. 175, in particolare, nel ramo cre- 
dito limitatamente al credito ipotecario, aeronautico e 
navale; 


Considerato che la società non ha esercitato l’attività 
assicurativa nel ramo credito e che pertanto ricorrono 
i presupposti di cui all’art. 19, comma 1, del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 175; 


Dispone: 


Ai sensi dell’art. 19, comma 3, del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 175, la Norwich union assicura- 
zioni S.p.a., con sede in Milano, è decaduta dall’auto- 
rizzazione all’esercizio dell’attività assicurativa e riassi- 
curativa nel ramo credito. 


Il presente provvedimento sarà pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, 22 settembre 1998 


Il presidente: MANGHETTI 
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UNIVERSITÀ «LA SAPIENZA» DI ROMA 


DECRETO RETTORALE 16 settembre 1998. 


Modificazioni allo statuto dell’Università. 


IL RETTORE 


Visto lo statuto dell’Università degli studi «La 
Sapienza» di Roma, approvato con regio decreto 
14 ottobre 1926, n. 2319, e successive modificazioni ed 
integrazioni; 


Visto il testo unico delle leggi sull’istruzione supe- 
riore, approvato con regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592; 


Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n. 1652, e 
successive modificazioni; 


Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168; 
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 245; 
Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 ottobre 1991; 


Visto il decreto legislativo n. 502/1992; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
12 aprile 1994; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
6 maggio 1994; 


Visto il decreto ministeriale 11 maggio 1995; 
Visto il decreto ministeriale 3 luglio 1996; 


Vista la delibera del senato accademico del 4 novem- 
bre 1996; 


Vista la delibera del consiglio di amministrazione del 
19 novembre 1996; 


Sentito il parere del Consiglio universitario nazionale 
del 3 luglio 1998; 


Decreta: 


Lo statuto dell’Università degli studi «La Sapienza» 
di Roma, approvato e modificato con i decreti 
indicati nelle premesse, è ulteriormente modificato 
come segue: 


l’art. 22 del titolo XVIII dello statuto dell’Univer- 
sità «La Sapienza» relativo alla scuola di specializza- 
zione in chirurgia d’urgenza e di pronto soccorso II è 
soppresso e sostituito dal seguente nuovo articolo: 


«Art. 22. 


SCUOLA DI SPECIALIZZAZIONE 
IN CHIRURGIA GENERALE VI 


Art. 1. — La scuola di specializzazione in chirurgia 
generale VI, articolata in due indirizzi alternativi (in 
chirurgia generale ed in chirurgia d’urgenza), risponde 
alle norme generali delle scuole di specializzazione del- 
l’area medica. 


Art. 2. — La scuola ha lo scopo di formare specialisti 
nel settore professionale della chirurgia. Tali specialisti 
sono addestrati per rispondere a tutte le richieste di 
competenza chirurgica generale (indirizzo in chirurgia 
generale) e per affrontare specificamente i problemi 
legati alle urgenze ed emergenze chirurgiche (indirizzo 
in chirurgia d’urgenza). 


Art. 3. — La scuola rilascia il titolo di specialista in 
chirurgia generale. 


Art. 4. — Il corso ha la durata di 6 anni. 


Art. 5. — Concorrono al funzionamento della scuola 
le strutture della facoltà di medicina e chirurgia (prima 
clinica chirurgica) e quelle del Servizio sanitario nazio- 
nale individuate nei protocolli di intesa di cui all’art. 6, 
comma 2, del decreto legislativo n. 502/1992 ed il rela- 
tivo personale universitario appartenente ai settori 
scientifico-disciplinari di cui alla tabella A e quello diri- 
gente del Servizio sanitario nazionale delle corrispon- 
dente aree funzionali e discipline. 


Norma transitoria - Le Università richiederanno 
l'adeguamento statutario prevedendo secondo le 
seguenti norme di passaggio: 


Nuove scuole 
di specializzazione/indirizzo 


Scuola di specializzazione 
esistente/indirizzo 


Chirurgia generale/indi- 


rizzo in chirurgia gene- 
rale 


Chirurgia generale ...... 


Chirurgia generale/indi- 
rizzo in chirurgia d’ur- 
genza 


Chirurgia d’urgenza . .... 


Chirurgia generale/indi- 
rizzo in chirurgia onco- 
logica 


Chirurgia generale/indi- 
rizzo in endocrinochi- 
rurgia 


Chirurgia sperimentale .. 


Microchirurgia 


__ 23 


Chirurgia generale/indi- 
rizzo in chirurgia gene- 
rale 


Chirurgia generale/indi- 
rizzo in chirurgia gene- 
rale 


Chirurgia generale/indi- 
rizzo in chirurgia gene- 
rale 

Chirurgia generale/indi- 
rizzo in chirurgia d’ur- 
genza 
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TABELLA A - Aree di addestramento professionalizzante e 
relativi settori scientifico-disciplinari. 


I. INDIRIZZO IN CHIRURGIA GENERALE. 


Area Al - Propedeutica. 


Obiettivi: lo specializzando inizia l'apprendimento 
della anatomia chirurgica e della medicina operatoria 
e deve acquisire la base di conoscenza per la valuta- 
zione epidemiologica e l’inquadramento dei casi clinici 
anche mediante sistemi informatici. Deve acquisire la 
esperienza pratica necessaria a valutare clinicamente 
un paziente definendone la tipologia sulla base della 
conoscenza di patologia clinica, anatomia patologica, 
fisiopatologia chirurgica, metodologia clinica. 


Settori scientifico disciplinari: FO6A anatomia pato- 
logica, FO8A chirurgia generale, F04B patologia cli- 
nica. 


Area BI - Semeiotica clinica e strumentale. 


Obiettivi: lo specializzando procede nell’apprendi- 
mento della medicina operatoria e deve acquisire la 
base di conoscenza e la relativa esperienza pratica 
necessarie ad impostare, seguire e verificare personal- 
mente l’iter diagnostico più adatto per giungere ad una 
corretta definizione della patologia nei singoli pazienti. 


Settori scientifico disciplinari: F18X diagnostica per 
immagini e radioterapia, FO8A chirurgia generale. 


Area CI - Chirurgia generale. 


Obiettivi: lo specializzando deve acquisire la base di 
conoscenza e la relativa esperienza pratica necessarie a 
definire, sulla base di una valutazione complessiva della 
malattia e del paziente, l’indicazione al tipo di tratta- 
mento - chirurgico o meno - più corretto in funzione 
dei rischi, dei benefici e dei risultati prevedibili per ogni 
singolo malato; deve essere inoltre in grado di affron- 
tare e risolvere le problematiche relative alla imposta- 
zione e gestione del decorso post-operatorio immediato 
e dei controlli a distanza. 


Settori scientifico disciplinari: F21X anestesiologia, 
FOS8A chirurgia generale. 
Area DI - Anatomia chirurgica e tecnica operatoria. 


Obiettivi: lo specializzando deve essere in grado di 
acquisire la base di conoscenza anatomo chirurgica e 
di medicina operatoria necessaria per affrontare, anche 
in prima persona, la pratica esecuzione degli atti opera- 
tori anche in urgenza. 


Settore scientifico disciplinare: F08A chirurgia gene- 
rale. 

Area El - Chirurgia interdisciplinare. 

Obiettivi: lo specializzando deve acquisire: 


a) la base di conoscenza e l’esperienza pratica 
necessarie a diagnosticare e trattare anche chirurgica- 


mente, le patologie di competenza specialistica di più 
comune riscontro in chirurgia generale o caratterizzate 
dalla indifferibilità del trattamento in caso di chirurgia 
d’urgenza. Tali attività debbono essere svolte limitata- 
mente alla chirurgia plastica e ricostruttiva, toracica, 
vascolare, pediatrica, urologica e ginecologica; 


b) riconoscere, diagnosticare ed impostare clini- 
camente pazienti affetti da patologie che prevedono 
l’impiego necessario di specialisti, nel campo della car- 
diochirurgia, della neurochirurgia, della chirurgia 
maxillo-facciale e della ortopedia; tutto ciò curando la 
visione complessiva delle priorità nel caso di lesioni o 
patologie multiple. 


Settori scientifico disciplinari: FO8A chirurgia gene- 
rale, F0O8D chirurgia toracica, F08E chirurgia vasco- 
lare, F09X chirurgia cardiaca, F12B neurochirurgia, 
F13C chirurgia maxillo-facciale, FI6A malattie appa- 
rato locomotore. 


Area FI - Organizzativa e gestionale. 


Obiettivi: lo specializzando deve acquisire la base di 
conoscenza necessaria ad organizzare e gestire la pro- 
pria attività di chirurgo in rapporto alle caratteristiche 
delle strutture nelle quali è chiamato ad operare. Lo 
specializzando deve saper utilizzare le potenzialità del- 
l’informatica nella organizzazione del lavoro e nella 
gestione della struttura. Oltre ad una buona cono- 
scenza della lingua inglese deve acquisire l’esperienza 
necessaria al proprio impiego nel territorio, conoscere 
gli aspetti medico legali relativi alla propria condizione 
professionale e le leggi ed i regolamenti che governano 
l’assistenza sanitaria. 


Settori scientifico disciplinari: FO8A chirurgia gene- 
rale, F22A igiene generale ed applicata, F22B medicina 
legale, F22C medicina del lavoro. 


II. INDIRIZZO IN CHIRURGIA D'URGENZA. 


Area A2 - Propedeutica. 


Obiettivi: lo specializzando inizia l'apprendimento 
dell'anatomia chirurgica e della medicina operatoria 
ed acquisisce la base di conoscenza per la valutazione 
epidemiologica e l'inquadramento dei casi clinici anche 
mediante sistemi informatici. Deve acquisire la espe- 
rienza pratica necessaria a valutare clinicamente un 
paziente definendone la tipologia sulla base della cono- 
scenza della fisiopatologia chirurgica, della metodolo- 
gia clinica e della anatomia patologica, della patologia 
clinica. 


Settori scientifico disciplinari: F04B patologia cli- 
nica, FO6A anatomia patologica, F08A chirurgia gene- 
rale. 
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Area B2 - Semeiotica clinica e strumentale. 


Obiettivi: lo specializzando deve acquisire esperienza 
ulteriore nella medicina operatoria e deve acquisire la 
base di conoscenza e la relativa esperienza pratica 
necessarie ad impostare, seguire e verificare personal- 
mente l’iter diagnostico più adatto per giungere ad una 
corretta definizione della patologia nei singoli pazienti; 
affrontare, anche in prima persona, l’esecuzione degli 
atti diagnostici (endoscopici, ecografici, laparoscopici) 
e chirurgici necessari, adottando tattiche e strategie chi- 
rurgiche anche differenti dagli standards e tipiche della 
chirurgia d’urgenza ed emergenza. 


Settori scientifico disciplinari: F18X diagnostica per 
immagini e radioterapia, FO8A chirurgia generale. 


Area C2 - Clinica chirurgia generale. 


Obiettivi: lo specializzando deve acquisire la base di 
conoscenza e la relativa esperienza pratica necessarie a 
definire, sulla base di una valutazione complesiva della 
malattia e del paziente, l’indicazione al tipo di tratta- 
mento - chirurgico o meno - più corretto in funzione 
dei rischi, dei benefici e dei risultati prevedibili per ogni 
singolo malato. Deve essere inoltre in grado di affron- 
tare e risolvere le problematiche relative alla imposta- 
zione e gestione del decorso post-operatorio immediato 
e dei controlli a distanza. 


Settori scientifico disciplinari: F21X anestesiologia, 
FOS8A chirurgia generale. 


Area D2 - Anatomia chirurgica e tecnica operatoria. 


Obiettivi: lo specializzando deve essere in grado di 
acquisire la base di conoscenza anatomo chirurgica e 
di medicina operatoria necessaria per affrontare, anche 
in prima persona, la pratica esecuzione degli atti opera- 
tori anche in urgenza. 


Settore scientifico disciplinare: F0O8A chirurgia gene- 
rale. 


Area E2 - Chirurgia d’urgenza e di pronto soccorso. 


Obiettivi: lo specializzando deve acquisire la base di 
conoscenza e la relativa esperienza pratica necessarie a: 


1) definire il grado d’urgenza di un paziente chirur- 
gico ed a saper variare le procedure necessarie per giun- 
gere alla formazione della diagnosi e della indicazione 
al trattamento in funzione dei vincoli di tempo e di 
struttura imposti dalla situazione di emergenza; 


2) gestire, anche in prima persona, il trattamento 
intensivo di primo soccorso, la rianimazione preopera- 
toria e la terapia intensiva post-chirurgica sapendo uti- 
lizzare criticamente le competenze multidisciplinari 
disponibili nella struttura. 


Settori scientifico disciplinari: FO8A chirurgia gene- 
rale, F21X anestesiologia. 
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Area F2 - Chirurgia interdisciplinare. 


Obiettivi: Lo specializzando deve acquisire la base di 
conoscenza € l’esperienza pratica necessarie a: 


diagnosticare e trattare anche chirurgicamente, in 
particolare nelle situazioni di urgenza, le patologie di 
competenza specialistica di più comune riscontro in 
chirurgia generale o caratterizzate dalla indifferibilità 
del trattamento in caso di chirurgia di urgenza. Ciò 
limitatamente alla chirurgia plastica e ricostruttiva, 
toracica, vascolare, pediatrica, urologica e ginecolo- 
gica; 


riconoscere, diagnosticare ed impostare clinica- 
mente pazienti affetti da patologie che prevedono l’im- 
piego necessario di specialisti. Cioé nel campo della 
cardiochirurgia, della neurochirurgia, della chirurgia 
maxillo-facciale e della ortopedia; tutto ciò curando la 
visione complessiva delle priorità nel caso di lesioni o 
patologie multiple. 


Settori scientifico disciplinari: FO8A chirurgia gene- 
rale, F09X chirurgia cardiaca, F12B neurochirurgia, 
F13C chirurgia maxillo-facciale, FI6A malattie appa- 
rato locomotore. 


Area G2 - Organizzativa e gestionale. 


Obiettivi: lo specializzando deve acquisire la base di 
conoscenza necessaria ad organizzare e gestire la pro- 
pria attività di chirurgo in rapporto alle caratteristiche 
delle strutture nelle quali è chiamato ad operare in chi- 
rurgia d’urgenza ed emergenza. 


Lo specializzando deve saper utilizzare le potenzia- 
lità dell’informatica nella organizzazione del lavoro e 
nella gestione della struttura; deve anche acquisire le 
capacità necessarie per orientarsi nelle problematiche 
delle urgenze chirurgiche in caso di conflitti militari e 
nella eventualità di grandi calamità civili e naturali. Lo 
specializzando deve acquisire l’esperienza necessaria 
ad un suo efficace utilizzo nel territorio, e deve cono- 
scere a fondo gli aspetti medico legali relativi alla pro- 
pria condizione professionale e le leggi ed i regolamenti 
che governano l’assistenza sanitaria in regime ordinario 
e nelle grandi emergenze civili e militari. 


Settori scientifico disciplinari: FO8A chirurgia gene- 
rale, F22A igiene generale ed applicata, F22B medicina 
legale, F22C medicina del lavoro. 


TABELLA B - Standard complessivo di addestramento 
professionalizzante. 


Per essere ammesso all’esame finale di diploma, lo 
specializzando deve dimostrare d’aver raggiunto una 
completa preparazione professionale specifica, basata 
sulla dimostrazione d’aver personalmente eseguito atti 
medici specialistici, come di seguito specificato, per i 
previsti indirizzi alternativi: 
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I. ADDESTRAMENTO IN CHIRURGIA GENERALE: 


a) almeno 50 interventi di alta chirurgia, dei quali 
almeno il 15% condotti come primo operatore; 


b) almeno 120 interventi di media chirurgia, dei 
quali almeno il 20% condotti come primo operatore; 


c) almeno 250 interventi di piccola chirurgia, dei 
quali almeno il 40% condotti come primo operatore, 
(degli interventi indicati sub a, b, c, almeno il 10% deve 
essere eseguito in situazioni di emergenza/urgenza); 


d.1) avere effettuato almeno 200 ore di attività di 
pronto soccorso nosocomiale; 


e.I) aver prestato assistenza diretta e responsabile, 
con relativi atti diagnostici e terapeutici, a pazienti cri- 
tici (minimo 50), a pazienti in situazioni di emergen- 
za/urgenza (minimo 150) e di elezione (minimo 600). 


II. ADDESTRAMENTO IN CHIRURGIA D'URGENZA. 


Interventi indicati sub a, b, c, eseguiti per almeno il 
30% in situazioni di emergenza/urgenza: 


ESTRATTI, 


MINISTERO DEL LAVORO 
E DELLA PREVIDENZA SOCIALE 


Provvedimenti concernenti il trattamento 
di integrazione salariale 


Con decreto ministeriale n. 24873 del 24 luglio 1998 è autoriz- 
zata, per il periodo dal 2 dicembre 1996 al 1° dicembre 1997, la corre- 
sponsione del trattamento di integrazione salariale di cui all’art. 1, 
del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 19 dicembre 1984, n. 863, nella misura prevista dal- 
l’art. 6, comma 3, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modificazioni, nella legge 28 novembre 1996, n. 608, in favore 
dei lavoratori dipendenti dalla S.r.l. Camiceria Pancaldi & C., con 
sede in Milano e unità di Bologna, per i quali è stato stipulato un con- 
tratto di solidarietà che stabilisce, per 24 mesi, la riduzione massima 
dell’orario di lavoro da 40 ore settimanali a 20 ore medie settimanali 
nei confronti di un numero massimo di lavoratori pari a 44 unità, su 
un organico complessivo di 77 unità. 


L'Istituto nazionale della previdenza sociale, è altresì autoriz- 
zato, nell’ambito di quanto sopra disposto in favore dei lavoratori 
dipendenti dalla S.r.l. Camiceria Pancaldi & C., a corrispondere il 
particolare beneficio previsto dal comma 4, art. 6, del decreto-legge 
1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, nella legge 28 
novembre 1996, n. 608, nei limiti finanziari posti dal comma stesso, 
tenuto conto dei criteri di priorità individuati nel decreto ministeriale 
dell’8 febbraio 1996, registrato alla Corte dei conti in data 6 marzo 
1996, registro n. 1, foglio n. 24. 


Con decreto ministeriale n. 24874 del 24 luglio 1998 è autoriz- 
zata, per il periodo dal 10 novembre 1997 al 31 agosto 1998, la corre- 
sponsione del trattamento di integrazione salariale di cui all’art. 1, 
del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 19 dicembre 1984, n. 863, nella misura prevista dal- 
l’art. 6, comma 3, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modificazioni, nella legge 28 novembre 1996, n. 608, in favore 
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d.II) aver effettuato almeno 600 ore di attività di 
pronto soccorso nosocomiale e territoriale; 


e.II) aver prestato assistenza diretta e responsa- 
bile, con relativi atti diagnostici e terapeutici, a pazienti 
critici (minimo 100), a pazienti in situazioni di emergen- 
za/urgenza (minimo 400) o in elezione (minimo 400). 


Infine, lo specializzando deve aver partecipato alla 
conduzione, secondo le norme di buona pratica clinica, 
di almeno 3 sperimentazioni cliniche controllate. 


Nel regolamento didattico d’ateneo verranno even- 
tualmente specificate le tipologie dei diversi interventi 
ed il relativo peso specifico». 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, 16 settembre 1998 
Il rettore: D’ASCENZO 
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SUNTI E COMUNICATI 


dei lavoratori dipendenti dalla S.p.a. Kontron Instruments, con sede 
in Milano e unità di Milano, per i quali è stato stipulato un contratto 
di solidarietà che stabilisce, per 24 mesi, la riduzione massima dell’o- 
rario di lavoro da 40 ore settimanali a 30 ore medie settimanali nei 
confronti di un numero massimo di lavoratori pari a 121 unità, su un 
organico complessivo di 160 unità. 


L'Istituto nazionale della previdenza sociale, è altresì autoriz- 
zato, nell’ambito di quanto sopra disposto in favore dei lavoratori 
dipendenti dalla S.p.a. Kontron Instruments, a corrispondere il parti- 
colare beneficio previsto dal comma 4, art. 6, del decreto-legge 1° 
ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, nella legge 28 
novembre 1996, n. 608, nei limiti finanziari posti dal comma stesso, 
tenuto conto dei criteri di priorità individuati nel decreto ministeriale 
dell’8 febbraio 1996, registrato alla Corte dei conti in data 6 marzo 
1996, registro n. 1, foglio n. 24. 


Con decreto ministeriale n. 24875 del 24 luglio 1998 è autoriz- 
zata, per il periodo dal 23 febbraio 1998 al 22 febbraio 1999, la corre- 
sponsione del trattamento di integrazione salariale di cui all’art. 1, 
del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 19 dicembre 1984, n. 863, nella misura prevista dal- 
l’art. 6, comma 3, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modificazioni, nella legge 28 novembre 1996, n. 608, in favore 
dei lavoratori dipendenti dalla S.p.a. Castellanza & Borri, con sede 
in Busto Arsizio (Varese) e unità di Busto Arsizio (Varese), per i quali 
è stato stipulato un contratto di solidarietà che stabilisce, per 12 mesi, 
la riduzione massima dell’orario di lavoro da 40 ore settimanali a 24 
ore medie settimanali nei confronti di un numero massimo di lavora- 
tori pari a 36 unità, su un organico complessivo di 58 unità. 


L'Istituto nazionale della previdenza sociale, è altresì autoriz- 
zato, nell’ambito di quanto sopra disposto in favore dei lavoratori 
dipendenti dalla S.p.a. Castellanza & Borri, a corrispondere il parti- 
colare beneficio previsto dal comma 4, art. 6, del decreto-legge 
1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, nella legge 
28 novembre 1996, n. 608, nei limiti finanziari posti dal comma 
stesso, tenuto conto dei criteri di priorità individuati nel decreto mini- 
steriale dell’8 febbraio 1996, registrato alla Corte dei conti in data 6 
marzo 1996, registro n. 1, foglio n. 24. 
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Con decreto ministeriale n. 24876 del 24 luglio 1998 è autoriz- 
zata, limitatamente al periodo dal 1° settembre 1997 al 9 novembre 
1997, la corresponsione del trattamento di integrazione salariale di 
cui all’art. 1, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, 
con modificazioni, nella legge 19 dicembre 1984, n. 863, nella misura 
prevista dall’art. 6, comma 3, del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, nella legge 28 novembre 1996, 
n. 608, in favore dei lavoratori dipendenti dalla S.p.a. Kontron 
Instruments, con sede in Milano e unità di Milano, per i quali è stato 
stipulato un contratto di solidarietà che stabilisce, per 24 mesi, la 
riduzione massima dell’orario di lavoro da 40 ore settimanali a 30 
ore medie settimanali nei confronti di un numero massimo di lavora- 
tori pari a 80 unità, su un organico complessivo di 177 unità. 


L'Istituto nazionale della previdenza sociale, è altresì autoriz- 
zato, nell’ambito di quanto sopra disposto in favore dei lavoratori 
dipendenti dalla S.p.a. Kontron Instruments, a corrispondere il parti- 
colare beneficio previsto dal comma 4, art. 6, del decreto-legge 1° 
ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, nella legge 28 
novembre 1996, n. 608, nei limiti finanziari posti dal comma stesso, 
tenuto conto dei criteri di priorità individuati nel decreto ministeriale 
dell’8 febbraio 1996, registrato alla Corte dei conti in data 6 marzo 
1996, registro n. 1, foglio n. 24. 
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DOMENICO CORTESANI, direttore 
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UNIVERSITÀ DI CAGLIARI 


Vacanza di un posto di professore universitario di ruolo 
di seconda fascia da coprire mediante trasferimento 


Ai sensi e per gli effetti degli articoli 65, 66 e 93 del testo unico 
sull’istruzione superiore approvato con regio decreto del 31 agosto 
1933, n. 1592 e dell’art. 3 del decreto legislativo luogotenenziale 
5 aprile 1945, n. 238, si comunica che presso questa Università è 
vacante un posto di professore universitario di ruolo di seconda fascia 
per la disciplina sottospecificata alla cui copertura la facoltà interes- 
sata intende provvedere mediante trasferimento: 

Facoltà di lingue e letterature straniere: 

settore scientifico-disciplinare L14D - «Lingua e letteratura 
araba», per la disciplina: lingua e letteratura araba. 


Gli aspiranti al trasferimento al posto anzidetto dovranno pre- 
sentare le proprie domande direttamente al preside della facoltà inte- 
ressata, entro trenta giorni dalla pubblicazione del presente avviso 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

In base all’art. 3, comma 10 della legge n. 537/1993, si potrà 
procedre al trasferimento solo dopo aver accertato la disponibilità 
finanziaria nel bilancio dell’Ateneo. 


98A8626 


FRANCESCO NOCITA, redattore 
ALFONSO ANDRIANI, vice redattore 


Roma - Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - S. 


